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I Icome e gran tepo , 
lllu/lreS, mio ? ch'io 
conojcoimeritidtV. 
S. Vobhgo ? ch'io 
| tengo con lajìiabum^ 
nita : coji'jòno moltigiorni ? eh 'io no tra. 
me ftejjo dtjcorr e dogarne io pojja dimo_ 
jlrar le alcun Jegno della moka ajfettio 
ne ch'io ho se pr e portato sporto alte. 
Jue dittine uirtu . Mapche il mio animo 
mifurando la grandezza del debito P dejl 
dera di farfi vedere in qua/che opera de 
gna di lei : infino d tato, che i parti più 
nobili ? iti lui coceputi y fi maturino } uer* 
ra s innanzidt l^, S.qucflo picciolo uo' 
lume delle Epijlok di r Phalaride ? da me 



fatte tradurre nella lingua Italiana a) 
utile^o 1 comodo dicoloro, che no bano 
cognitione della Greca ne della Latina. 

zrrà: dico innàxi di P^.S. come arra 
W pegno delle altre opere maggiori C7* 
più deaiie yCh'io intedo di dedicare aljùo 
nome P ilquale io riuerifo dicotinouo al 
pari del più bona fato p et benemerito p<x 
tronc et Signor e ? cb 'io m labbia. perciò 
che,ficomejiume deriua dafonte ? Jiore 
da pfato sfrutto dal fio arbore : cojl 
daP^* S. deriua il ualorey la prudeza? 
grlacortejìa ycbe può adornare ogni 
più raro & nobde pfonaggioidi manie 
ta, che p infìtto à 1 nimicijbno conjhretti 
a lodarla inchinarla, Ala pche ì^. 
S. quoto è più uirtuof acanto è più mo 
de/la; trappajjando quejla parte delle 
fue laudi ? cb*io >fò ? cbe la potrebbe mfafli 
dire, faro qui f ne; et le bafcio la mano. 

Di' VinegU , Adi XX di Ottake . MDXLV. 
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F K A L A R E AD AECIEOO. 

POlicleto Mefinefe, it quale tu accufì di tradimento 
apreffo di cotefit cittadini , mi ha medicato d'una in= 
fermiti incurabile, delia qual cofa dandoti auifo; tot? 
goperccrtocbc ti doro annontio di dolore ,C2T di la= 
grime . Te ueramente Efculapio ijìejfo il principe de!= 
l'arte di medicina infteme con tutti gl'lddij non potreb= 
he ridurre a famtaiPercioche la malattia, del corpo l'ar= 
tela toglie uid, ma il morbo dell'anima folamente fi 
• P uotecurar con la medicina della mortella quale appa= 
recchiati di patirla acerbtfìima per le tue infinite, et gru 
uifcelerita , che tu non cantra tua uoglia , la qua! cofd 
tu riprendati me , ma le !ut iiohitariamente comeffe. 

^ i Mcgtrejf. 

IO non mi lamento della uofìra ingratitudineche hauen* 
doto infinite uolte fanoni beneficiai noi nella Itte de con 
fini che co uicini ho hauuta , habbiate cantra di me dets 
to falfa tejìimonLuiza; mabene accufome flcffodeUi 
mia fcitxchc z.z<t , che hauendo da uoi cotante ttolte ri= 
attuto ingiuria; non fappid anchora diuenir fauÌo,Cer= 
A III 



tmenttuoinonui riducete mai atta memorili benefìci 
che di me battete riceuuti : mi io non diramente che fe 
fu! non uene fojìe dimenticati ceno di continuo fami 
ogni piacere • 

Thirjeno t , 

SE coloro, iqudi forzai dalla nccefìita hannooltra 
ilgiujìo CT il douere operato alcuna cofa , deano ajvet 
t*rptrl'aueture di hauerne a patir grauifiime penc,ji 
come hot nel tuo portarne io a gli Egcjiei dimoftrato,at= 
tribuendo h mie opentìomalli diurni prouiiétiaqudi 
fperaze dei tu biuere di te mcdtftmj,tb'in niuna di jf= 
le cofe, che [ceieralamcte hai caììiejjc; feì jìato affretto 
dSi necefiitajna tutto hai fatto con deliberato coftglio. 

<^£~ Licino , 

Non e flato cofa ben fattajche tu ndconftgUo de Leon 
tini me er come preferite,?? qiufi che io ti potefii ri 
fpondere, babbi domandatogli fu io, di qttal luogo , er 
diquaiprogenitori.ìoucrainctefìcomeconofcòmeme* 
defmocfferPkalsride figliuolo di Leodamcte,dinatioe 
Aflipdefe,priuo della patriditiratmode gli Agrigento, 
m,cjperto in molte cofe, et perfino al prtf tate di animo 
imtittoicofì ho certezza, che tu fei Licino fra i fanciulli 
come meretrice , fra i giouani fodomito , fra le donne 
adulteratile leggi temerano,ne i piaceri fenza conti= 
nentia,nellapdcc pigro, nella guarà per tutta abbondo 
ttatore deU'ordìne tuo , er finalmente tu fei colui, che de 



tuoi parlamenti fitti cantra di me, cy fi tfueftè eàfe,dcl 
k quali io ti riprendo , farai da me punito , ey fe non 
eoft toflo, almeno fari ellhora, che i Leontuiiuolen* 
doliberarfi della guarà , ob'iofucac eontra dì loro, ti 
daranno nelle mie mani . 

LeontinL 

C E hauetedeftdcnoche io abbandoni la gutrr a, che fa 
" do cantra di uoiay che non babbiate da temer tofa aU 
cuna, datemi Liana , a fin die riuolgendo m lui tutta li 
mia tra, io ponga giti lo f legno t ehe ho prefo corra la uo 
firaattàìetnoi fcroutrfoÀikifupplidc più grane /he 
queftojltiudeiofo certo,che tutti uot defiderate. 

r Z J euJÌ'ppo , 

AVegnacbe tu et il tuo figliuolo babbiate eomeffofaU 
barbe non merita di trouar perdami nodimeno a lui 
per la giovanezza >cr a te per la ueeehtezza babbiamo 
perdonato, bla fe non porrete fine aUa ucftri temerità; 
neluipiulagiouanezz.a,ne tela uecebiezyt potrà inai 
cun modo camparlo? per la iftcjfa cagione,cke bora io 
uigit4dico degni di perdono; per la medefima farete oc* 
cerbijiimamente puniti. 

*^>f Elleno. 

DA prima io era di fermo proponimento di far 
morir tuo figliuolo , il aitale c flato fatto 0* 
gione: cr tutto eia io faceua pcrpun.r le ingiurie, 
A iiii 



àie cgUfa fate ii Capitani dettd mìa armdtd-Jipoì mi 
fono pentito , er g (i bofiduato U uita, . imperciocbe uo 
glio pia tofio , che il uiuer fuo ti apporti dispiacere; che 
il fuo morire ti conduca a morte. Stdfano. 

Samea, 

COnofcendo io U bontà de tuoi cojlumì , & U incre= 
dibile tsidbitmdnitauerfo diciafaino,a-cbebenì= 
giumente c compafÀoneuolmente le fetkitd de ui= 
cini iflimi effertì propri dolori er miferie ; ti ho fcrit= 
to breumente tifandoti come ho ottenuto wttoriddeU 
!d mia lite , er deild bdttdglid per mire <y per terra , 
er ho finalmente uiniaUgicjlrd.w aoti dico afin che 
quefìanoueRd , come a bnomo buono grumoreucle fi 
cortuienc, ti tengdcontinuamente in dolore, e jfendo ddl= 
ld tuapropria natura tormentato con pene degne et con 
ueneuoU a cotanta malignità. 

<^T Ckojlrato. 

MI purechefìdcofddegnddi maramgUd parimene 
le crdìrifdi che damo perle tue ammonitimi 
polfi diutnir mcde)io i jxrciccbe coki ,cbe fi pone 
d riprender gli altri ; i di hi fogna che fu libero ty 
faolto di orni info . Veramente .mchord'.he tu {bile* 
gaio mie medeftme fceleraggitù, che tu riprendi in dU 
irai , poltra quelle mebara in infittite dltrt ; nondi* 
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meno non altramente le riprendile fe tu in niun modo 
fufiidegnodi dcunxnprenfione . 



*~sT Lacrito . 

P Rendendo tu per la morte di tuo figliuolo grotte do* 
(ore er maninconia ;fei neramente degno di fcufa : 
^initero te ne ho grmdifinu compitone , er ri= 
putando io quejlo uccidente effire auenutonon altri* 
menti che fe lofufii uno de tuoifonigtiam [ommmtn= 
te me ne doglio : benché in cofefìmili io ho per coftume 
tjfer di natura, molto feuera : perdoche ninna utilità 
ueggio rapportarne coloro , che altra modo in do fi af= 
fiigono . Et in cotale aucrfta fati di grandi filma a>n= 
folatione quejlo primierj.mcte,die egli nella guerra co 
battendo per la patria jìamorto ualorofamente ; dipoi t 
che rimanendo uinatore il fuodeflinol'ba fattodegno 
ài un fine Iwnoratifiimo : et in ultimo, nonhauendo nel= 
la fuauitacommejfo fallo alcuno, ba con la morte fìgil= 
lato la propria uirtu . Et ueramente e cofa incerta ,fe 
l'buomo di buona aita per l'auenire babbia diriuolgcr= 
fi alla attuta, imperoebe il più delle uolte la fortunali 
non il cofglio de gli buomini refta fuperiore.Et in uero 
colui il quale fenza bufino alcuno c "fato dt quejia uita, 
i in un degniamo grado di gloria collocato, iftima adun 
que , che egli per banerlo tu ingenerato cr nittr to ,H 
babbia rendine le debite gistic , le quali tu gliele com= 
penferaì ,fe moderatamente cr con amino ben confola= 



fo [apporterai il dolore, che per fudedgione ti affiige. 



i^T JMegade. 



Afe io ho imnìito i cauatli in ordine per cotejld gio* 
flr&zr d Teucro ho comm'tddto che tidu i danari: 
it fé di alcun'alcra cofa tifa bifogno,non ti ucrgognar, 
ne tijìagraue firmate mifttó : perdoebe di cofa ninna 
cojì grande ci richieder ai ; che noi in tutto con libero cr 
lieto «minio fiori te ne facciamo gratti , 



TVtti i tlxfori , che iddio mi ha conceduti Jo gli ho r i- 
pojli cr conferesti ad ogni mutatane di fortuna che. 
potejft uenire . Et non gli ho nafeofti nel grembo deUs 
terra,ficome tu miconfigli,ma nelfeno de gli amia, che 
hanno degnato di riceuere i miei doni.Tu neramente ne 
anche in qucfto mi ti fei dimoflrato di uolonta f ronti , 
che doue aaemjfe che lo jUto mi ftjf : toltolo potefii hi 
uere fperanza nell'amtatia tua . Ma per lo adietro non 
lo facejli; almeno bora accettando il mio dono come dt= 
pofìto, il fui tu habbu da ferb.crhmi, dimoftra dì uo= 
ler fare in qualche parte l'ufficio dell'amico . \mper= 
cicche ni:m luogo dtlli terra giudicarono che a fta fé* 
dtle , fe ytafi che efii mai fidaci fono ée la poluere „ 
lafciaì'emo a dietro i nojtri migliori amidi i quali effen 
do fortunati ,fe ben iofa.ro da contraria fortuna combat 
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tuta; non mi riputerò di effer punto maio felice. 



<sTd Eumelo. 

Non pdre , cy non è cofa ingiufta , di colui , che pri= 
mo ha facto ingiuria , prender uendetta : ty perdo 
hauendo tu la prima fatta; ajpctta da me la feconda. 

. t^T Mcrodi'co ♦ 

Auriche fujfe fiato ingiuriato ,per non dar pur un 
minimo fojpetto ai nemico-non minaedarebbe difar= 
ne uendetta . Ma io giudico che non fa ufficio dihuomo 
generofo affaltre pérfond alcuna alla ffiroueduta. Onde 
hauendomitu prima fiato ingiuria ; tidoauifo che ti 
guardi daUamii uendetta, clxucrra fopradite. 
quejìo ti dico, d fin che aitanti la pumtione la paura, cy 
dopo la paura grauemente la nera pena tipunifea. 

i npheto * 

LE tucoperationieydiquefii , ch'io ti homdndati t 
tydi molti più ,er molto maggior premi fono de* 
gnt: ma tu non uoler ricercare ne faper te mie faccene 
de ; perckebe in effo niuna afa pm utile ci ritrouo che 
il tacere. 



<^/V <-^~ tiphionomo . 



Viiiffo io dono alcuna cofa a gli buomini uirtuo* 



fi; nonna perfidio di operar beneficio in toro! 
ma più tojlo tengo di metterlo da efii. Onde , pcraoche 
haidegnato di accettarle cofe che ttmandaì; reputa 
non di bauertl fitta ; ma di hauer ritenuta di te gra* 
tiafìngutare . 

Mritbia moviere* 

IO conofeo, ~Eritbia mid , che ti fono infinitamente 
obligatocr per mia cagione ,er per rifletto del no= 
firotomme figliuolo, d quale io ti lafciai . Ver mìa 
cagione jebe effendo io tenuto in bando dcUa patria >' pia 
tofìo hai foff trito di uiiicr uedoua;ée darti a nuouo md 
rito , antbora ebe da molti tu ne fa fiata ricbiefla ; Per 
amor del figliuolo, che tu et madre,et nutrice, cr padre 
gli fcijhta:et no bai a Phalaride altro huomo,ne a fan 
rota altro figliuolo antipolio , anzi in luogo di andare 
al fecondo marito, ti bai poflo in animo di re fior col pri 
tno,et in uece di altro figliuolo nutrire et còferuar,quel, 
lo-fol primo marito generafli. Perfeuera adunque, et dd 
compimento a qucjìa grafia, che al padre cr al figliuo= 
lo hai fatta ffiontaneaméte infino a tantoché egli fu per 
uenuto a quella ita,che ne di padre più ne di madre bob 
biadibifogno. Ne ti richiedo queflo con tanta injlantid 
iipriegbi, tome che iohabbix diffidenza della madre 




Beffo hauer atra del figliuolo , ntd come quel padre , il 
quale bollendo unfolfigliuolo,di quello fla in continoua 
foUecitudine.Mafe dalla tua mtdefima affettione uer= 
rat' a confiderar là foUedtudine , che t padri hanno de i 
propri figliuoli , tu mi filmerai degno di perdono , che 
iottfcriuadiqueftamaniera. Stufata. 

«_-^~ 'Paurola t 

Ti fi cernutene , figliuol mia , amare [ottimamente , 
ti padre ©- la madre , er di amendue farne gran- 
difiima filma . Percioche e honefha ,ey oltrd ciò 
pia cofa,che'l figliuolo tenga memoria di quegli, che 
Ihanno generato , z? fattogli cotanti benefici. E fe tu 
in uno di due hdi da mancare dell'officio tuo , U padre 
più tofto che la madre lafderdi a dietro ; percioche nel= 
IoaUeuarei figliuoli i feruigi ©" le fatichedel padre 
non fono pari ne fimili a quelle della madre . tUa ue= 
r mente injìeme col portargli nel uentre , col partorir* 
gli cr allenargli fofliem infinite fatiche : il padre,an= 
chora chetila {ndufìria er diligenti* di leifunocy 
mtriii& (Mwtiij& che cglineUa educatone non hab 
bia prouato punto di mokflui nondimeno reputa di hd= 
uer parte del frutto . Ma per ricetto del mio efiglio 
tua madre molto più che le altre non fanno , ha durato 
fatica in alleuarti ; er ella fola per amendue ha hauuto 
quefìa foUedtudine. Onde di queli benefìci che all'una et 
all'altro fti tenuto, ne renderai gratie a tua maire fola, 



the ktfopportdto tutte le fdtiche. ViKÌoche tufoìisfa* 
rat a gli obhghi che tu fei tamto di padre con li beni= 
grate cr ««morene moftrem uerfodi ler.ey iojìffam 
do io nulla più ti ricercherò per mii cagione , anzi 
berdJnentecmfejftTodibauer ricevuto da te grdmitft* 
riparte di beneficio, E neramente conueneuole opfaì , 
the rendendo merito dtnd madre Si i molti feruigi ,che 
tU ti bd fatti; tu acqui fii un principio di un gran bene* 
fiao uerfodi tuo padre. 

o/V medejtmo ì 

TVtte quelle cofe' che ragianetiolmcnteil padre deb= 
he fdre per «gioii del figliuolo , io ,ù Paurola, 
lelo fette per te. Mi f e di quel che tu feitcnttto al 
padre, potendo non gli rendimento; commetti grane 
errore. intendo the tu fai pachi fuma {lima dello flu= 
dio delie buone arti : della qud cofate ne hofpcff ' uolte 
riprefo. ftin turo non tenendo tucontodiqiicjìo;ió 
ncncerckcrò di ottcncrddtt atcun'dltro piacere. E! 
j a fpicatamenle 1 chefctumiucwaifarqueflagriti.u 
mncoluiche U «Venti* ; M 'pm tifo chi Ufad> nt è 
tà'tonfegftirtitlilitd infinita. '' 

isf Érithia. 



SE fu «(«cinto io tiramicdmente non ti ajjìcu= 
riè mandar rmolaad Agrigento) io ti per» 
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dono cy come d Sonni , ty come d mtàre , la qui* 
le di un fuo diletto figliuolo fempre fta in paura 
che uadd a perìcolo , Ma fe fai cto qitafì che tu fo= 
la , c non inficine con me l'babbia generato i in ■ 
giujlamente giudichi la confi de i genitori : impera 
acche per decifa ey rignrofa ragione il figliuolo- 
più tofto e del padre , cìx della madre : ma per 
ragione più benigna è ugualmente di amendue. 
Ma fe (limi , che lafciasido tu qualche itolu U fi= 
gititelo in potejU del padre , la ragione che bai fo- 
prd di lui , non ti fi diminuifea i che giudichi tu che 
penfì colui , il quale non ne è flato mot partecipe t 
facendolo adunque più comune , manderakmi , che 
ritornerà d te fra picciolo {batto di tempo , crcwi 
tutte quelle cofe .chea un figliuolo di rha!aTtdccj- 
dt Eritbid fono conuencuoli : a fin che fi non me- 
(0 , almeno m due nfieme ululate nelle ricchezze 
abbmddntemente . Peraochc chi è colti , che dcfì= 
deraffe di diuentar ricco per gli dmici , nulla <u = 
randofl ne dtlla mcgltere ne del f.gltuolo i lo ut* 
ramtntt., come a padre ej- a manto fi conuiene^ 
tenendo memoria cr cura di noi , Ito deliberato de 
i danari, che tengo appreffo di me , fenderne non 
picciold parte per uoi due , che fopra ogni dltrd 
eofd mi ftete canfiimi : E quejìo fi fard fra po= 
eo fratto di tempo , fi per malte altre cagiotr , 
fi pcrrfpetto della iiecchiezzd , che fopraitiene, 
ry maggiormente per la infirmila nella quale nona" 
mente fono caduto , che mi ammoni fa a penfsre, 



chi* giorno prefente fra delta tifa dell'homo t'ultimo 
termini . Mandami adunque Paurolafenz* fallo alca 
no : che molto più k beneuolentia del padre che il (linea 
« della madre glt fora credere dt poter uenire fwra* 
mente di Candk in Agrigento , er di cofti dt nuouo ri» 
tornar in Canditi fenza paura . 

T>auroìa. 

HOrkeuutoUccrcMchetiirìhai mandato di pefo 
di feicento feudi d'oro . balia prefd , ty per ri- 
fatto del buono augurio , er per bonor della U= 
berti dì colui , che me Uba mandata . Et batten- 
domene coronato fokmente ungiamo, mi quale ìofe* 
cì facrificio olii dei delta patria pcriauittork otte= 
ratta cantra i Leontini ; fubito la mandai a donare ad 
Erithia tua madre : perctoebe ninna perfona ho ri* 
trouato che fu piti degna di cofi magnifico dono. 
Ma farai a noi più belli er p<" honorata corona; 
fe atterrì (he tu attenda a far coft degne del defc 
derto de tuoi genitori. 

medcjimo . 

ESfendo io per oleum negotij d'importanza uemto 
in ììimeraihoudtto le figliuole di Steficboro ean= 
tar con la lira alcune canzoni : delle quoti parte 
Sthcficboro , er porte effe uergini haucano compojlc . 

I utrfì 



luerft toro d quegli del padre trono inferiori: ma fe 
fuffkro pofli a coparationc di quei di a afcuii 'altro fen* 
Za fallo di grati lunga gli auanzarebbono. Ter la qual 
cofa felice colitiche haueua loro iitftgnato:matoro,che 
altra l'ufo di natura erano a cotata altezza di dottrina 
perucwti, maggiormente felici riputai , Yìorfu adun= 
qut Paurda ( perciocbe ancho per quefta cagione difì= 
derodi faperebe opinione (ìa la tua) tu con le armi, 
con le accie s cr con altre fatiche efferati il cor= 
po : ma l'animo , il quale primo ey foto doueui tene* 
re ìn effereitio i lafci flore er delle lettere grece er 
della dottrina inculto . Si ha d'bauereurddel corpopcr 
Gigione delta fanitd,zr per fortificare i membri, fe già 
Ihuomonon fiuclcffe effercitare per combattere nei 
facri er publici giuochi . Ma colitiche fludia itinere 
co fommadigntta nella rcpublkaj forzato di dar ope= 
ra diligentemente a cenfeguir tutti i buoni ccjhmi del= 
l'animo ; fe già {itche da alcuni è biafmato)non hai 
dirizzata la mente ad amare er feoj/ire la una tirane 
nica, come quella che guidamente ti ficonuegna ; er 
perciò efferati la fermezza del corpo .iflimando che 
a mantenere fimil principato tifiano te forze delcorpo 
necejfarie. lAdfe tu fei fauio prendi ileonfìglio di colui 
che bora fi pente della tirannia , cr che wn uolonta= 
riamente , ma cofìrcttoda r.ecef.itafece elettione di cw 
tatuila. "Egli , che per prona intende l'uno cr l'altro 
fiato, piti tofìo eleggerebbe al governo di tiranr.oui* 
uer figgetto che eff tr tiranno . Perciòcke quello ha dei 
temere folamatte il tÌranno,iwtendo dall'altre diffidila 
Xpijl. di Phald. B 



U libero zrficuro : al tiranno veramente h forzi , che 
bibbia pulir* , er di coloro ckefùort gli pongono tnfi* 
fidie , er ài quegli che fono alla fua guardia : perdo 
ebeoltragli altri infiniti fcfpetti eymiferie, prtnei* 
palmente glibifogna temer coloro, che guardano td 
fua perfona . Ter li qudcof a prendendo il fauio confi' 
glio di tuo pctdre , degnati di moiìrarti eguale er be' 
nigno a tutti : er lafc\a a gli inimici er a i lor figliuoli 
Vìniperio pieno dicoitiinue paure , er di pericoli fenza 
alcuni quiete . Ha fe per U pocaejferienza delle cofe, 
Cr per la giottanezz* ti dai i credere eht la tirannide 
fia cofi gioconda ©- p«"i didilettatime,ey non efìre= 
ma miferia er infelicità ; fippiche tu ti ritrouiin gran 
didimo errore, ey do ti auiene perla ignorantid . 
Vrega Iddio che non permetta mai , che tu facci prona 
qual fia lo flato del tiranno . 

i Camarincji . 

IOho mandato ey in Gella, ey d i Leontini,cy mi 
è anche paruto di mandare a uoi , a fin che , per 
quanto hard mi fii di infogno , rauniate non arme , ne 
cmaUi , ne buomini , dei quali uoi dite la cittì ef* 
fer uotd , ma buona quantità di danari. I Leonti= 
ni fubito mi mandarono cinque talenti . I Gefli ne 
hanno pronkfii dieci . No» credo che uoi debbiai- 
té cjfer più tardi de i ttontini ,ne meno liberali de 
i Getti. 



i Leotttint. 



T EomUi, ìlquale «fi mandafle d /piare falle co/e 'mie, 
J_ effendo egli flato prefo , er potendo io farlo morire ; 
nondimeno gli ho donato la uita, ty rimandatouelo per 
non durar fatica di cercare cbt ueramete ni annontuffe 
l'apparecchiamento ch'io ho fatto per la guerra, che ho 
da far cantra di noi. Egli in nero fedelmente,fenzd far 
ZA di alcun tormento mi ha mani fé flato tutte le cofé uo 
(Ire, cioè che di tutto fiate bifognofi , eccetto cbedelltt 
fame, ©• della paura : delle quàcofe afferma 3 che noi 
ne fiate abbondantemente copioft . 

tiur animo ♦ 

TV mi hai dimandato con qual maniera io giudichi po= 
teruincerei Leoni™ ,i quali miuengono cantra iti 
quel luogo, che effendo mio, efii fe l'hanno ufurpato, 
lo non veglio dire, che io habbid^ piugiujle ragioni, 
Cr che non fono auttore della guerra , ma difendo 
me medejìmo, perciò che di queflecofeuoi nonne te» 
ntte conto; ma dirò bene, attigna che facciate uiflddi 
farne poca flima, nondimeno ui lìfogna faperlo,che 
tengo percofa certa di uincerui con molte armi, con 
buomini ualorofì , con danari ,naui,cy cauaHi : delle 
qualcofe tutte noi effendene pouericembattete contri 
«11 nimico di cofe fìmih er di fortuna rtcchij&mo . 

B ti 



JSficophemo » 



Coloro , cfie parlando tu nel configli*) de i Leontìni di= 
ce/li che bàttuti crudelmente imferabilmente erano 
fiati morti , noi' gli facemmo uccidere , per cicche tent= 
unno trattato contri di noi. Ef tu non ti attedi, che fa= 
tendo mentionc di quelli ée io ho puniti, non follmente 
con ftmiliefiempi tu operi conerà di me ; ma porgi occa= 
{ione, che i Uontini diuentino molto più pigri, aiquaht 
tiittsfom perfuadere che mifacciano guerraconiir 
che filando ingiuntami finale nimico otterranno tot 
vittoria . Veramente è imponibile che un medefimo 
huomo fìa per la crudeltà hauuto in odio , CT poi dif= 
pregiato per la deUeatezz* ■ E* fi k eoft riusciranno 
fecondo il dcftderio uofho in tali contcntioni ne ui ha= 
«eremo imidia , ne ui difeonfortaremo dal contrariare. 

Tinto/latte* 

T Ohouintóldguerra contra i teontini.mddaiocbetii 
1 pofi fopportarc il dolore , er che udendo in una uoltd 
folailfuccelfodel tutto, il capejìro non fùffe il ter* 
mine della matita; io non houoluto darte pieno auifo 
di ciafeuna cofa , e?come finalmente ho ancho uinti 
i Tauromenitani cr i T anele fi , i quali erano loro con* 
federati: ne ancho ti hoferitto che hauendo bauutiten* 
to talenti perla liberatone dei prigioni ;gU ho fatti 
liberi ; pereto che morendo tu per la gran tmouadei 



t 



profperi er felici miei fuccefi , non uarei parere kit* 
uà dato indegnamente cagione della tua morte. 

u-dT 'Pithagora* 

LA tirannia di Pbalaride pare eh motto gràdemente 
fi allontani dalla philofopbia di Pitkagora -.nondia 
meno tu'una cofa ci wttA,cbi noi tenendo infume di- 
mejiichezzd facciamo itera prona l'uno dell'altro : per 
cicche 0 continuo ufo ha pojf inzd di ridurre inficine in 
un medtfimo fiato ondo kcofe , che fono molto diffe= 
renti . lo hauende per fama udito delle tue tiirtu , mi 
fonodato acredere fermamente che in nero tu f\j hta= 
mo da Une. tu di me non fr gtuiìdo : percioche la opi= 
nione, che falfamente gli huomini hanno dime , mi è di 
frani filmo memento, il uenirc a te non mi è ficuro per 
rifletto della tirannia, della fiale h fono incolpato, 
percioche uenendo difarmato ©" fenza la mia guardia ; 
potrei effer facilmente prefo: udendo uenirui accam* 
pagnatoeycon l'armi , farei battuto fofpetto,ma tu 
libero da ogni pericolo Scuramente puoi utnirc ,et me* 
co uiuert quietamente : ©" facaido ejpericnzit dtme> 
femì confidererai come tiranno . piu tofto mi riputerai 
buomopriuato;mafemirignarderai come priuatoì 
tonofeerai che io benché ajhetto da necefit a s tengoala 
quanto del tiranno : percioche è cofa impofiibitc tener 
fimile principato fenza tifare lacrudelta.Et feneUd 
tirannide la bontà è ficurt , cr per «tolti altre cagioni 
B (li 



CT maggiormente perquefid bogrdndefìderiodi ef= 
fere con.effbteco.percioche guiddtodd temi metterò 
dcdmtnareperpìupidceuok ftradd feld «ente tnfie* 
me con U opinione di 9itbdgord 7 prejìandogli io fede , 
mi prometter dterti firn* falute . 

Thorace. 

IOnonfofe io debbid accufar me medefìmo, come quello 
eheofcuramente ti babbid ferino ;òuerodarne ld coli 
pdd'te t che deliberatamente nonmi mot intendere. 
Sappi che tu per lo rimanente de inoftri contimi rejli 
debitore di uenti mtglidid. Se tu cerchi che più dper= 
temente tìfìd dimoiato ifidbìieitc fbatio ditempo 
afpetta noi . che per Atro modo , che tu non l'hai uoluto 
intendere, te lo in fegnaremo. Stafano. 

<^fd nphade*. 

T . A temevi fi , cr la pazzia della gtouent» ha infiniti \ 
I- buomini condotti in eftremd rutna . i quali due uiti) • 
hdi da -fapere , che fono nel tuo figliuolo . er. benché I 
egltcm fe fopr adette cofe mi babbta grauemente ingiua 
nato ; nondimeno udendo io no a hi ; md d te far cofit 
gratd,mi fono ritenutodi uendicarmi : pereioche per 
teliimonianza di molti mi è fiato piena fede della tua • 
ottima bontà . onde non bo acconfentitox.be per U fcele*> 
riti del figliuolo la uecchtezza del padre , che nuWa-hd\ 
peccdto , debbia da ftjlidio. alcuno ejfere ttibaldtd: im~, 



peràoche hauendo tu quefio foto figliuolo , aùegna che 
debutto egli fid di maiuagia natura , per mancamento 
di altro facce flore e da credere, che tu lo ami : percioebe , 
Ubeneuotent/add padre auanz* d'affai la maluagitì 
detfigliuolo . Md fc egli dal [ito temerario ardire non 
fi rimarrà , cr. che aHi tuoi comandamentiay-ó&e mie . 
parole no dia ubbidienza ; babbi per certo che eglirice 
«eri le douute pene delle colpe, che coir a di noi due ha= 
itera come ffo. Et accìoche mentre faratrouatoinfdUo, 
aggiugnendo colpa a colpa, no faccia ttifta di no l'haucr 
faputodecofe iflcjfcchelxsr a ferino a te x medt ima- 
mente a lui medcfimo te ho fcrìtte . Sta fono ■ 

K>f Niceneto . 

FOrfe tic lohauer noi ferino ffjeffe mite a tuo padre 
chetÌmmoniffe,écdoiiefiirhnanertidcUatitatemc- 
rìta,ha dato occafwne di farti crederebbe fc noi ino ha* 
uefiimo paura; non ti tonfortaremmo a riniouerit dalla 
tua temerità. Et uer intente fe quejìaccfaflia co/7, non 
giudico che fette debbi j fervere :mainttmfendo tuo ps 
dre efferhuomo di [omnia bontà ,o non hauere altri 
figliuoli che te ,h.«*endo comparane di lui, et perdona* 
do a te ,tbe per latta [ci flato troppo temerario, io M 
fino a quefl'hora ho pallentemente fopportato . Tu in 
uero non hai pietà di tuo padre che giàperutnuto alla 
ueccbiezz* c in pericolo per rijpcttc de! fio unico figli 
uoio-.né anebeprouedi a te medefimo,cr perfeucH 
continuamente nella tua temerità , primamente ferfe 
perche non [ci flato dame in parie alam cafligatov 



dipoi credendo di potertcnerimaner ogniuolta thettt 
uorrai. U.qual cofa i molto p:u uabrofi di te non hanno 
potuto fare . Adunque mjtn che ti è conceduto far e/et* 
frane dcU'mm dt due tjual fa più utile ; non imitare TU 
ììiandro , ma. più lofio atteiuli all'utile configlio del nù 
mira ; che a quello di dannofo conigliere . 

^>Cd ^Tntimacho * 

SE tu bai da potermi reiuìere i danari , ch'io ti ho prta 
flati i non me gli rendendo fei trifto mlontariamente : 
e? fe tu non hai modo di pctermigli dare ini fai anche 
danno .Lecofe che cantra il ncjìro uolcre auengono , 
a PP Te ff 1 colora, che bumxnamente le confiderano ,/bno 
riputate degne di perdono. Mi [appi che il perdonarti 
i un ritardare it ricercare , cr nati compiuta distri* 
tionedinonmai rihauerei •.lanari. 



NOn tìcondoler meco deSe ferite che io ho battute lieUd 
battaglia . Licompajìione cr la beneuokntia che tu 
rm porti mi èfommamente grata : ina fon tanto lontano 
da dir che nti flagrane il fopportarle , aucgnachcpoco 
fu mancato che per quelle io non fumorto,che feben, 
la morte c odiata da tutti gli huommi defiderarei } m* 
chorache mtfuffh conceduto itinere più lungo tempo, di 
morir nella guerra intieri, d termine tofluuitomi di 




1J 

Udio. Verciocbe qual cofapiit degna. Hi' lutile puote 
auenire aunbuomn ua}orofo,cbc combattendo per U 
uirtn er per la fattoria perder U uita t 

^Ccnopitho , 

NE te calumnie , ne ancho le opemoni, che hanno di me 
coloro , che wginjlamente mi accufono, mi danno mo= 
lejita alcuna: cr ciò per ninna altracagione mi è axe= 
nuto, [alito che per auto/cere che gli altri per talor 
mala natura fonomaluagi ; a. me neramente è conuenu* 
to effer tale forzato dalla ncce fitta ,U quale ha più. po= , 
terc , che non hanno gli Dei : ma ci i quefìa differenti^ 
che io ejfendo tiranno , per rifatto del principato con= 
fèffo dibatter più libera potejia ; cr uoi ejfendohuo* 
mini dipriuata cÒditìone, per la paura che bouete delle 
tygi , negate quel che douerefle confejfare . 

i^4T ì Cutanei •, 

E Sfendomì flati menati prigioni alcuni uojbi cittadini, 
i quali di tante migliaianiuna fperanzahaueuanodi 
ejfere fallii; perciò noi pccoui curate dellaloruitai 
iogìilìoliberatiiiion mi dimenticando però dell'odio, 
the tengo conerà di mi: the ben farei [memorato s'io 
uclcfiifar di uoi uendetta minore, che non è il mio fde= 
pio . Ma quando le douu;e pene degnamente patirete ; 
allhora la grandezza della miferU ni ridurrà A mrm 
ria. i moli , che boucte fatti . 



<_^~ i medejìmi * 



FOrfecbeauoi pare dibatter riceuutopene oltrarni'* 
fura di quatto et me cr «miei hatteteiniquamente w=> 
giHrwto.rn mecc di trenti buonùni , i quali empiamente 
abbrufeiafte, battete perduti cinquecènto huomini d'ar= 
m,CT ii luogo <k if" tc talentile uoi mi rapiflefiete 
refìdti priui di p -adi f ime entrate. Mi io ut faccio aut= 
futi , che cloche battete patito infmo a quefto giorno , i 
flato un picciolo principio di quel che uci battete ancho= 
ti da patire* di mmera che uifara uer gogna il confef= 
fare i danni ,cbei ttajtri nimici col mio fattore er aiuto 
ut faranno. Ne per tanto io in modo alcuno lafcierò mai 
todio.ch'io ut porto , inftn che taprottidetia, che regge 
il mondo ,ferbera ti mede fimo ordine net gouernarlo . 
lo uifaròguerrd non tanto per mia,quanco per cagio= 
ne de gli Dei , i quoti hanno poffmzA di mantenere er 
diruinir tutte te cofeipcràoche fi come gli altri eie* 
menti delti natura, co/7 anche il fuoco di Etna e parte* 
ape della diuina forte : nel qtial fuoco hauendo uoigit= 
tati quelli innocenti huonum, no VhalarLle ; ma il So/e, 
thtitedeil tutto, ut hauete fatto nimico , 

<^f Critopbemo . 

TV et tutti quei che fopn modo lodandomi fate tejti* 
monianzadeUmia fortezz* ,perfttadendoui chei 
Uomini per mio conftglio cr opera pano flati uinti ; 



\ 



«4 



afide l'ufficio che a buoni amici firkUcie. Io poffo 
uff ermar ueramete , che niunacofa ho mancato di fare, 
che a fintile bifogno fujfe opportunajna U'defideratif= 
fm& littoria è fiata eftguita dalla fortuna: imperoche, 
nelle cofe humane ninna ue ae ha ne piatola ne grande, 
che dal fauore er aiuto di lei non fin conferma . 



IO per Io auenire mi rimarrò er di fcriuertity àido* 
morti cofd alcuna :ry tu anche rimanti dalle lodi, con 
le quali appreffo di moltìccrcbi di hot lor armi : perciò* 
che con gU effetti tu mi biafimi rifiutando i mieidoni , 
cr mi lodi folaméte con le parole: cr non faitu,chedd 
gli buomnifauì la parola è riputata ombra deUacofai 



_J dtognialtro bene, ma tonati conofeo altra nobiltà che 
lauirtu^te'altre cofe tutte fonodella fortuna. Et in 
uerachiihuomodabene -.auegna chefianatodi luffa 
conditionc c pia nobile che i Re er che tutti glialtri non 
fono : er aUo'ncÓtrojtnotbe fix difeefo da flirpe chiara 
et atta ejfendo egli federato, è più ignobile di chiunque, 
ipojio net piti uilecr infimo grado che fia. Perlaqual 
a>fa loda appreffo i Siracufam la uirtu deU'animc,et n$ 
knobilta.de ipafpttijpenta ne ifutceffori ignobili. 



i^f 'Polygnoto * 




Dmotete* 



¥ O ti perdono inquanto die ammmtioni le quali mi hd 
1 fatte,che tu non tjfendo fato md tiriamo , mi configli 
ch'io ponga gin la tirannia,®- non mi dai per fìatrta d 
cuna degli Dei,alquak fubtto io batteria creduto: tnain 
una cofa di fi grande importanza tu iftimi te medefimo 
tjfereficurta degna di fede, qiufich tu nottfappÌa,che 
il diparre fonile principato babbia [eco più pericolone 
t'acquiftarb . eyfi come a Intorno priuato affai più uti 
le fiati non efferej&e effer tir aiuto ; cofì aU'oppofito,d 
tiranno molto più gioua il ritenere,che il tafeiari il prin 
cipato dell* tirannici . Ut in fomma.bi fogna della timi 
tilde hauer quella tonfideratione , che fi barebbe de! na= 
fomento et della uita deU'huomo: percioche fe fuffe pof 
fibile, che innanzi che f duomo nafeeffe , udiffe in quart 
to graui mali uiuendo douejfe cadere, fenz* dubbio egli 
non uorrebbe mai nafecre: cr ai \cbe un prÌudto,che afpi 
raffeaUa tirannide, fe egliprimaintendefe quante co? 
Imita ineffaf ritrouano,piu toflo farebbe eìctttone di 
uiuere priudtamente che neUatirannia.ltalclx,o Demos 
tele, io conofeo che aU'huomo il non nafeere farebbe pi» 
vtile,che il nafcere:cr yuel tanto che l'Imma tdatfiart 
in conditione prillata, e molto meglio che l'eff retiran* 
no . Adunque fe prima che io hauefii occupata la tirati 
nide,narradomÌ le fue male qualità mi hauefii dato qut 
fio conftglìofinza faUoiotikaitreiubbidito.Hl*effen 
do w tiranno,®- conftrctto dalli tirannia battendo infa 



^malicommeljPo:nonc!xalcmohuctm>imamÌuno 
(WtmiSmo Mài mi potrebtc perfuadere ch'io mài 

"•f'Ia'iromicapotelU.Tercahekrckndoioilprin- 
cipato, chiaramente awfco, ehefareUxfc^aéeeoh 
ro 1 quéi trraimicmenle hopgnoreggiati mifaecITero 
patire tn/mite a-grauifime pene.ejaU Sne mi, 
leramente morire. 



<sf Epicbarmo * 

r O hofermaopinime^ilconJìglioluoa-iiDemole. 

I leehemi conforta a lafciar la tirannide, non f u nato da 
odtocheuotmiportiatcìmada k poca ejherienza itile 
cofe. Verclochefipuolefilcraredicauptrlatiramii, 
de, mi non gei di lafciarle, perle molte cofe che fi fan, 
mmgmlUmeMe. Sicomeneanchetarcierehalikrtd 
lirtuctare a dietro l'allentata fletta. Elafe ucipotele 
far che fu tolto aia il principio di auejla tirannide , di 
&^/??° : &f" im t°^<°f',m*ggiornmtei 
imponile chefieonofca: che le no/tre ammomliem mi 
jianojtate di alcun giouamenlo . 

<^fl mede/Imo. 

PV folo.iflinutiomì m che io fugìufli, mifeMa, 
l l<>«Z.apcrtuti,benchenelf,i«,allropreftifedeatlt 
<" parole -.percieche miniamo fimileiohreplto ri, 
lek zr legge diluita la Siciliana la temer aria molli. 



tutine l'hofempre flimatd come riempimento Si luoghi 
Udini : dtJU qtuknoncfftr tonaftiuti, tyeffer ri- 
putiti peggiori ebe no» forno ; forfè che e cofi di non 
poca. ttttlÉM - Tu certamente hai motti fìmili d te , 
perocché io confiderò li uirtu, e? non il numero di 
coloro, infime co i quali tu mi hit conofeiuto effer buo= 
no er gi"JIo . Mafetu fri fola ; bauemo ttflmcni 
abbondantemente , crnonbabbiamodtbifognodad* 
tri pia cffcreloàiti. . 

i^f Hippolitione . 

10, fi come tu mi dimandici concedo il uemre a me few 
rumente: cr non ti ho fitti oleum promefone confèr= 
mataeon giuramento,che tu non bibbia da incorrere in 
pericolo damma ueglio che intorno i ciò ti fa a bd- 
fìanzdtamiafede.Etfe tu noneredi aUdpromcfft deU 
tt mie parale far* tu mi fri ucr amente ingiuria^ non 
mentre iberni fojli aaufata . Verciabe aitegna the tu 
habbid certezza , efce io a OHM perfema mai per alcun 
tempo non ho rotto ld fede ì nondimeno come, fe tu bi- 
tte fi di me cdttiua opinione mi richiedi di ueiùr fatto 
lamidpromefione faltdcon giuramento . Etcbedif= 
fèrentia è , in quato s'appartiene iUi religione cr atti 
bontd , rompere o Idfede o il giuramento ? ld buona uo= 
lonta deU-buomo è quelli che conferma l'uni e? l'alerà 
Hquefledutcofe. 



'Poly timone , 

? Eftt fattoio giudicio di me dai tuoi cofiumi no ti fidi 
' dimetto accufi non la maluagita-ma la prudentia mia: 
ma ft ne hai giudicato di i miei , non baiando tu molta 
conofeenza di me;fei ingrandiamo errore . Pcrciotbe 
fon tanto lontano dal mancar di fede ; ebe mi furando io 
l'altrui animo dai mio,credendo agli altri più del doue= 
recarne ft bauefferoftdt più interade più uolte fono ri 
mafoingannato.Verrai adunque fidandoti di me fenza 
inganno fraude alcuna, ebe non ti fura fatta cofain= 
giufla,anzi farai a tuli ucra teftimonianzacbe Pbalare 
interam ente offerita la promejfafedc. 



O Er quelle medefimc cagioni , che tu porti odio a tuo 
* figliuolo, ebe no fegutta t cofiumi tuci;t btn uoluto da 
tutti gli altri,?? tenuto caroMabbì adunqueper certo 
che tutti color o,i quali amano lui, odiano te. 

t~sf iimanto . 

HOintefoehetu contendi con tuo fratello quii di uoi 
due fìa il più federato: Omaofìa che tu lui,et egli te 
aUo'ncontro dica effer peggiore . lo in uero mi penfo, 
anzi tengo per cofa tertifiima,cbe egli fu il più mdua= 
gin il tutti gli altri huominijma ne ejfojic alcuno altro 
è più federato di te. 




Rìmdltcteui di dar ricetto a quelli che io ho Jbandìti ? 
percioche nelrcndcr premio de i benefici riattati, cr 
nel vendicar le off efc munohagiamai immetto Vha= 
lare. Et ciò potrete ben comprendere ,fe porrete men=> 
te al fatto dei Ltontinieyde iMtlittfìiebe aquejìi 
nei fiamo flati cagione, della liberta ft « i heontini della 
feruitu: percioche quefli fimmerfero la ma gufo .O* 
iMelitejt procurarono di ricuperarli. 

^Cdi-sf ntijlbene terTheotimo* 

DI quei doni , ch'io ho mandati , Antiflbtne ne hapi= 
gliato una parte : ma Tbeotìmo non ne ha uoluto 
prender nulla . Ver la qua! cofaaU'uno di loro ne rendo 
gratta ; er dell'altro non mi lamento : percioche quello 
riceucndoli nonhd feemate te mie faculu,ey quejlo 
riputandoli non miha fatto danno alcuno . 

NOn fi pentire di effer diuenuto buono, fe tu uuoi effer 
iftimato di effer lontano daiuittfdi tuo padre, altra= 
mente tu perderai la buona opinione , che nel principio 
tCamarincft hanno hauuta di te , percioche tu parrai 
hauer fìnto la bontà fecondo che richiedeua la occafione 
del tempo , cr non tff re flato ueramentc buono . 

Ad Epiflrato. 



d Epiflrato . 

MI pare che tu ferina no a!trmcte,ehe fe fcriuefii 
ad un huomo felice sfortunato, mabreuementc ti 
narrerò U mia confìttone . lo netti miaprinu fanoni* 
lezzi rimati priuo di padre cr di madre , peruenuto a 
gli armi della giouentu per mala uctura mia fui bandito 
della patria , perdendo la maggior parie delle mie fa= 
eulta . fui alienato cmcùjbani barbari ,er effendomi 
fatto ingiuria era cofirelto fuggire ii, 'ogni luogo: non 
folo i nemici ; ma quegli , a i quali io baueua fatto be= 
neficio m'infìdiauano ,eyeffcnda tiranno maledicati 
crhaueuain odio lauitatirannica.se ciò fi può chiA= 
mar felicita, noi certamente fiamo felici. 

Onetore , 

ET tu cr tutti gli amici mi farete cofa gutifima , fe 
non andarete inueftigando i fatti miei , cr fe curiofa* 
mente nonccrcaretc quelle cofeche nulla a uoi s'appar= 
tengono , eccetto quatc a me piaceri . imperoebe la for 
tunaintorno atte cofe mie fi porta di maiiieraiche gli 
Dentici udendolo più tojìofe ne deano allegrare ,cbe gli 
amici attrijlarfcne non le fapendo , 

<_^" Eteonico* 

DEll'odio uerfo gli altri che mi bma fatto qualche 
ingiuriti , fi come tu me ne conforti, io me ne dimena 
Epijl. di Phrfa. C 



ticherò. percioche effondo noi mortili ,11011 fi cornac* 
ne (come dicono alcuni) ritenere odio immortale . ma 
la nimifid che Vhhone tiene centra di mc,non.fok= 
mente in uitd ; mi ne siche dopo morte ( il che [noie 
a tutti i morti anenirc ) mi ufcirx della memoria : im* 
percioche mi ha fatto grandifimc ingiurie . egli do= 
pbilmiocfiUocolueleno ha f.\ttomorire Zritbi.t mia 
moglicre , che uoleua fegutr me , rifiutando di rtm.=> 
ritarfi d lui. 

1^4 Thrafinore . 

Ihcaflcllc ,il(jitdetu lafdafli mentre che ficcmbat^ 
teua , Teucro co fuoi faldati hauendo fatto una cor* 
reria l'ba prefo er minato . Ef fappi che quel luogo 
è fiato prefo con più celerità, che io non ho fritto 
quejld lettera . 

I intendo che tu da' i monti della Tartma fei uenuto 
in quejle nofhe regioni tirato dd defideriodi batter 
conuerfatione con buomini illufori : ©* che bai par* 
Idto a Pitbagora phtbfopho , er a Stefìckoro poeta, 
CT ad alcuni altri greci buomtnì famofìfiimi: crete 
(« bai imparate da loro infinite co/è : er che defìde= 
ri ditrouar anche de gli altri ì quali t'mfegnuio quel= 



le h'floric , che tu non fi . Ma battendo tu prima 
udito biafinwmi, cr già cffatdo perfujfocbe io fa 
tak, quale i calumniaton dicono , noni: factlcofi di 
furti bora credere i! contrario . Et ft Ut bai epe 
mone , ebe U uerita fi debbi cercar d'intenderla, da 
tutti gli huominicy m<if imamente da i fati ; uicnie* 
ne a dimorar meco , fi come hanno fatto infiniti al* 
tri buomini degni, che per prout tuconofeerd ogni 
cofi cjf n-e difpofìa meglio , più honejUmente , <&■ (fe 
mi è lecito felina biafimo dire di me jìeffb ) cai più htm 
minita ebe non ijìimaiio le genti : Ef che Phalare , 
ti quale regge er gouerna quefle cofe ,non inferio* 
re ad alcuno di coloro , che in ciò fono maraviglio* 
fornente ammirati. 

QrflfocBo . 



SE mi è flato biafmo che Pithagora philofopho da 
me fpeffe unite ricercato non ut fa. uokto uenire, 
come quello che lodandolo tu lo coufertaui ebe fug* 
gijfe la mia pratica ; leffcrhora ttcnuto & me ,ey 
già cinque mefì meco dimorato con formo piacere, 
igrandifiima laude iwa-.ptreiccbe fe imieia i fuoi 
eojìumi non fuffero jtati confermi; pur phàolo mo- 
mento di temporali farebbe mecoreftato. 



C li 



FOrfe che tu cr gli diri parenti , a i quali graucmcn* 
te nncrefce ,dell'efìliodiClrftene, bora che niunri= 
medio ut ba luogo fe non il pentimento , conofeete che 
egliba battuto catttua opinione in quelle cofe , per le 
quali c fato mandato in bando /iella patria. Ma io qua* 
dargli fi traitagltiita nella Re pubi tea pieno di nani* 
gloria ; aUbora fommamente gli haucta compajiione r 
er per mie lettere il fine-che m fegutrebbe gli d m* 
ftrdi. maegli infuperbito ^tirato dalla dilettatimi 
degli bonori, nulla fe ne curaua ; cr penfaiiafi che 
logli ferine fi ciancie cr pazz'e , tome <he io delle cofe 
della Republìca nonne baueft alcuna efyerienza pia 
tofto lo face fi per ricetto della mia tirannide quaft 
che io non uoglia ueder alcuno che dirittamente gener- 
ili laRepubliea:T.t cefi hacredutoinfmoa tantoché 
egli più che non bifognaua. da i uenti de gli bonori fol= 
fenato , da i mtdefìmtucnti c flato gittatoa terraiey 
con fio grane danno ha pur compre fo ,cbe non Pba= 
lare per la fisa tirannia c flato ignorante del gouer= 
nocittile imacgli per unabrttte profperitanonba fa* 
pitto conofcereU natura del uuìgo: perocché lamoU 
titil line fkSmentt conduce altrui nelle miferie r ey nm 
bi mai il principio corrifpondente alfine . lo adunque, 
CT óafeuno che non fa fuor di fentimemo dcftderarei 
ejfer biafimato piu (o/lo , ebe bonorato dalla, indtfcretd 
meitifadinc : impcroche il fuo odio fi eflinguc piu to* 



fio , che non (ì decente : cr PI quello fistio di tempo eoe 
e infornino wgorejion e rutili dannofo : cr l'apparen* 
Z* della fui beneucientia niente diro fcco apporti eh 
efilio , morte , cr co-ififcatione de i beni , cr altre cofe 
niente più tollerabili ti quelle. Egefìppo ioti giuro 
per lo Dio grande , che non ti p.trlo altramente che CO= 
me boncH'animoconaputo . Ogni popolo è temerà* 
no, flolto,cbc nulla mai nonmandaad effetto ,pron* 
tifimo a imitare ri propalilo in ogni cofa , fenza fede, 
mcoftante,preapitofo, traditore, bugiardo, folaincntc 
noce inutile ,cr molto fa ile allo j degno ey aliti laude. 
Et nel governar laKepublica cercar di compiacere d 
popolo, non c altro che con gloriofo m'triperio ruinarfi: 
fono nondimeno alcuni , che impazzirono di maniera ; 
che in ciò moftrano più tofto rabbia , che sfrenato ette* 
merario appetito, cr molti che fono amatori de figli*' 
noli, non hi pongono tanta ajfctltonciw quei ehehait 
uolto l'animo alle nozze, ncn mirano con tanta alle* 
grezza le donne -.crgli amatori de i danari no gli cera 
tono con tal follecitudtne : cr quei die fi dilettino dt or* 
me, di gucrra,ct di nutrir caualli per haucr uittoria ne 
i giucchi olympici non fentonofi gran piacere inciafeti 
tra dì quefìe cofe ; quanto cojloro che cercano la mifera 
gloria , i uani hon ri,cr il fattore del popolo con lor 
gramolino danno. ¥.teon quejhchc fonoaccefidi colai 
dejìderti, gli amici debbono fommamente condoletene, 
cr gli nimici di do baitene allegrezza ineftimabile . 
Voi adunque effendo parenti di Chjìhene ,fe egli ne ht 
Àifpiactre sconfortatelo a fopportar quefta aduerfita 



come cofa barritati : ry benché fi trotti in trrore,chc 
non hn rimedio ì nuocitelo dal p in in fimt't cofe tr<t* 
uagliarfit . 

<~A\l ntonoe ♦ 

"N Opo che io hebbi rìceuuto le tue lettere , fienz* 
J punto indugiare io ti mandai i danari , ijìtnunda 
effier non fidamente tempo di furti beneficio; ma an* 
diedi molta prejlezza. Ti babbuino Adunque man* 
dito tre talenti , come tu ne bai richieda finche pi* 
gita la candcnnagione dì tuo figliuolo , egh fia ri* 
uocitodatt 'e fillio, cr pili non nodi ujgabondo : per= 
cicche per prom babbiamo chiaramente conofauto 
quanto fin grane cr noiofit la mifieria deU'efilio . 
Noi altra quegli , di ncflra uolotita ui babbiamo ag* 
giunti tre altri tdcnti , aaioche tu ricomperi le tue 
fatuità publicamente ueruhttc : Et conforto Cliflene, 
che per lo allenire fi adontali dal gouerno della Re» 
publica , cr pài non. prenda a trattare filmili nego* 
tij , ne i quali le utilità perucngono d publico , cr 
i danni fono propri di coloro che ammtmjhano cr fit 
il fitto proprio ejfiempio non è atta a far che egli fi 
raueda i pongafi innanzi a gii occhi gli ejficmpi di 
me fiuo confobrino , che finalmente fui bandito dell* 
patria per U poca notula ch'io haueua del maneggio 
della P^epitblica : ne dopo che io fono diuenuto tiranno 
lio potuto ottener di ritornami : cr iftimo cbe no fiudi 



tanta dilcttatìotu l'cffer principe ^quanto è graie noU 
l'cffìr yi bando della patria. Et per Dio che ut ferì* 
no quefte cofe , non perche mi doglia battenti manda* 
to i danari ; ma perche mi attrijlo delle miferte , che 
noi patite -.ne anche lo faceto per non Ut donare delle 
altre uolle ; ma a fin che noi non habbtate da rirc* 
iter beneficio mcatiutc c«tificni:tyio veramente ri** 
che no da miei amici nelle cofe profpere coti piti li* 
beralita , o~ con animo più pronto «reberci di gm= 
ttfcar laro . 

Chjlem. 

NOn ho penfato , atiegna che io ftapartecipe ietta tua 
m felicita, di fcriiicrti quefìa lettera per uolmiria 
prendere di quelle cofe , nelle quali tu hai errato fuor 
del dovere , non baiando creduto a miei .buoni con* 
figli. Ef iieramentcc cofiumedi molti , non haucn* 
do efii fatto profitto aleunoeon le ammonitioni , dopa 
che la cofa è riti fetta, infelicemente , di rìmprouerarls 
altrui. nutqaejU tali menttìitro mi parche facàa= 
no, fe non ponc'rei?i fonano grado dt laude illor buon 
conjiglio,cr acctifar quegli de fono cadutila erro= 
re ,fì perche non hanno ccno/auta la utilità ,/ì anche 
per nonhauer tibbtdttoa coloroche gli ammonimmo , 
lo qitafi preuedendo i maliche ti fopraftauano,ttcciocbt 
da quegli tu non fufii opprejfo, ti ammoniua familiare 
C ini 



mente : cr cofì fofferendo co/è che non doueui mai 
patire, m do a credere di hauer errato ìnfiemecon 
te , cr teeo in mi ferii ritrattarmi . Et in aero che te lo 
prcdifiid finclxcionon feguiffe .magidcffendo fot* 
tood cafo, o forfè con deliberato configlio ; infime con 
te ne pigt'o dtjpiacere, er non ti rimproucro la attinti 
fortunata con ogni potere mi fono sforzato di far che 
tu no ijlid in cotcftd miferia . Quejìe cofe adunque, m= 
mito che farai d tua madre ; f intenderai più ape rtamc= 
te . mi tu hai tifato gran \tilknia,che carnato deUd pa= 
trid non bai degnalo di uakrripof are il titocfilio ap= 
preffodinoi ,come apprejfo di perfonecÌK ti porta* 
no amore . Li ftal eoft fe ttt l'hai fatta mojfo di 
qualche altracagione ; non fei jiato cortefe uerfo di 
noi : ttld fe do è attenuto , che tu ti fei ucrgognato di 
venire a me , temendo di ejfer riprefo ,che hauen= 
doti io prima ogni cofi predetto , non m'hai ubbidito ; 
non tanto te nebiafimo quanto mene rallegro ejfen* 
do ttt fauio: pei xiache colui , che fi uer gogna del paf= 
fato errore, è da fferareche non ui debbia più al* 
tre «afte Cadere . 

<_^/™ Leonilde . 

TV hai tifate injìnite rdgioni apprejfo i Camdrinefì 
confortandogli a far guerra contra di me : nondt me- 
no habbi per certo , che tu in uero non hai ben perfua- 
folata iperaoche noi ci uendicaremo di U non con uant 



parole con lequali tu ne bai offefi ; ma con ueri effetti : 
ìqudt cjfendo fiati prouatidai Camarinefi ,non han= 
no «o/ufo di nuoto far prona, della ira dt Phalaride, 
battendolo conofeiuto placatole c cortefe tenendo= 
lofi amico . 

i^f gh Ennejì. 

IO mi do ad intendere di effere flato cagione della uo= 
jìra liberta: nondimeno aneber a che ne fiate ingra= 
ti inolimene rammarico ■ rendetemi faw i danari, 
che in bo pnfljti : perciotbe mi ritrouo baitene non 
paiola neeefitta. orinando per tutta la Sicilia, tbk= 
der.dì danari in preftanza. ey alami ce gli bornio /('= 
btralifimamente preflatt, cornei LeontìnìeyiQeUi. 
alami altri hanno pratici fo di prcfìarctgli , come 
gli Hyatefi , er (' Fbinticft . Adunque ,per Dio , 
che penfiero è ti ttoftro fopra di cip , non mi re/ìi= 
tuendo quel che da. me haucte tolto in preflanza aU 
Ibora che gli altri ci faina commodita delle co/e pro= 
prie , non hauendo da noi ricevuto alcun benefìcio f 
Ef ft quegli, che hanno pnmtffo di prefittagli rt= 
ftpeffero , ihc in vece di rifaiacere i noflri crediti, 
fumo a coloro mokfti , che nulla ci debbono ; credt= 
Une* che fumo per duragli '. Io wcrjwenfe bo fer- 
ma opinione , che ne atitba quegli che a b.:nno pra= 
mffo ce gli corranno put prejiarc s ma feco mede= 
.fimi peneranno ée coliti , ilquak ufi negligentia 



drifatoUre il fuodai debitori , nel refiituircd colo» 
ro , che gli hanno dato in prefianz'- ; uorra effcr ne* 
gligentifiimo , Confideranno adunque quefle co/è , 
nmuidouete uergognare ài rendermi i mai danari . i 
Et fe rio non giouerki bobinate per cerco cbe noi tra* 
ueremo uia cr modo che ui sforzerà , fe puote effere 
che coloro ,cbe fono sforzati , facriano,cofane ragia* 
nemlt , ne giuria . 

i medefimi. 

HAutndouì perfudfi dì tanti danari , che hauete da 
me tolti in preflanzst, rendermene follmente otto 
talenti, zr di quejh aileggerédouene fbetialmente in 
tmpocbe ione haueua grandifìima nccefitta t uoi ne 
anche in quejìo hauete feruato moàejlia , che ritenta* 
douent anebora quattro , q tattro appena cr con uoftro 
difpiaceres? finitamente mene hauete pagati. Per 
t)io che non latitami dijpiacc di quefli, quanto che uoi 
di quegli die ui ho donato ne mofirate poca gratitudi- 
ne . percioebe il dividere il debito uoftro , fe anebard 
queflo ut concedo , importa di danno folamente quattro 
talenti, cr la ingratitudine arrecadi nocumento per 
piudi dieci, cr nondimeno noi fate profefitone di ren= 
dermi queftì , cr di qutgliconfcffxre «"battermene ob= 
Ugo.onde notimi rcjtttalcunabuonafberanza inquanto 
&IU uoftra ingratitudine , fe battendo il modo non fìete 
pronti a rendcrmigli. MAfeuoi bautte quejìo. api" 



niow , io udendo da iva/tri mbafaadori , che Ut ritro* 
uate batter di bi fogno, et che priuatamitc bautte ratina 
ti quejli pochi, anebora di quefti ne fottio dono alla ho- 
fmt cittì : anzi fe mirti accettar (f itti tire mi bautte re 
jtitt.itt ; fono apparecchiato con buono animo rimUdar* 
«eli ,fe ue neuolete per utilità publica feruire , tj- the 
non jìano rapiti di coloro , che per /or bene prillato rtt* 
batto al popolo, onde udì nel pttbtico ftetebifognofì . 
lnquatoperiuojbiairJ\tfa'.idcrtnn auifitediudemi. 
drizzare fìattte per guiderdone del beneficio dame ri* 
eeuuto ; ut conforto che non ne ne affatichiate : perdo* 
thUnfiemt con la liberalità , che lotti ho ufata , ut /io 
ciò anche dono di quefl.i jpefa . 

x_A* i mede/imi , 

V I feriuoqvefid lettera non perche io halhid pen* 
tìmento dtbduerui fatto dono di i danari ; ma a fin 
the cdjligdto che barete Peridndro ; denudiate pia. 
ferms gratta apprejfo di me . Certo è che lo bau cr la 
citti neramente i danari , ma priuarne colóro , che uc 
gli hanno predati con una ft:ifa fintd ,èm-dniftjìoin* 
ditto, che uoi'falfawrte'dutfìrcui panò fiati ruba* 
ti : perdoche non è cofa ragie licitole ,che i tnedeft* 
ni bnra come poucri rhtréùno , che gli fimo conceda* 
tìi danari, &hctd come ricchi neferbino infinita qua* 
tira a i rubatort : ma il doacrc farebbe , the nei fojle 
ricchi a i creditori ; er poutri d i ladri . Md fe co* 
me ricchi donate a t rubatort i danari delia Ref 'Mica , 



ty per uid de i gouernatori della città , come poteri ne 
priuate ì creditori ; primamente r i!che è co/i ingiufla, 
uoi ingiuriate altrui Jone altri a uoi non fa ingiuriai di 
foie molto più comteneuok , che uoi rendiate quelcbe 
battete tolto in prefianzajton lo potendo tenere per ri= 
jpetto di quegli che ui rubbano,zy-che lo rihabbìa colui 
che ne preflo ; che effendone priuato Vhalare [otto no= 
me di dono , Veriandro con fuo infinito piacere diuenga 
ricco di quel che ui ho donato < .Si chea uoi fìconuiene , 
o utroche battendo conferitati le uojire cofe mi rendia= 
te te domite gratie ; onero che Ìnfime con la perdita de i 
propridanari rendendonegli ui priuiate anchediaues 
gli che ui donai . 



AVegna che io potefii dire infiniti cofe di fe,er del ua= 
nocrfdoccopirlamèiUojche hai fatto dime apprtf= 
fo i Leontìniinondimeno niun'altra cofa fuperfbta dirò, 
fenon die lo depilante d'india non fa alcuna ftima deb 
la Zenzara . 



On mi c noia la uccebiezza , perciò che non la forzA 



^ della tirannia e inuccchiata , ma Pbalare . Mi dai 
ueramente dijpiacere, battendo tu oltra modo paitradi 
mcipcrdocbe quel dx è defìinato auerra,fe bene Arifle 
neto teme pia che non fa di infogno . Hiaacdotbeioù 





fami anchora con ejfempi poetici,McgHo è patir quel 
che s'hdda patire grane cr moie fio fenza batterne te= 
maxhe fempremai temendo batter martire. 

isT i Melittjt\ 

T Vofhiambaftiddorimihtmnopcrftiafoaprcftaruidd= 
nari, benchebora iononne babbi a abbondantemente , 
battendogli di continouo confumati nelle guerrc:md'co= 
mutamente fi dice , che con gli amici non fi debbe tifare 
feuft alcuna. Mutui prego noituogliMecjfer fimilid 
molti , che togliendo inpreflanza tifano parole beni= 
gue a- amoreuoli:ey quando fono rkhitjìi di reftituire 
rifondano con diliscatole er odioft mankrd facendo 
operaie non è ragionatole ^ct che dimojlra ingrdtitit= 
dine. Et certamente colui che ricette benefiào/ce tener 
memoria di coloro , da i aitali l'ha riceuuto:^ ir.fin che 
paga ti debito, iftimare che i 'creditori fatto q'iei mede* 
fmi&fe è buono,come a buono,ey fe è makagio come 
ti maluagto pagarlo ipercioche auegna che egli non fio. 
tdemndimcno è cofagiufta ey ciuile fatisfare a i credi 
tori, io adunque m!ite(ìmiei,ey quando io preflo,(3- 
mentre che rtfuwto-fmprc fon quel medefimo,w fem= 
pre (ìmile a me lìeffoima quegli, i quali da me ricettono 
piacere , fecondo le cccafioni mutano icoftumi nel modo 
che dkoWjChe i Cameleanti fecondo il luogo date fono, 
variano il ecloreicy mentre che rkeuono il beneficio co= 
me benefattore cr come iddio con fomme laudi mi ho* 



narino : qudii&o poi lo rìchieggh loro, m chiamano tì= 
ranno er buomo federato . Oltradi ao conofeoche fa 
l'buomo ha da perdere i donar Lmdto meglio è prefitti 
glia un priuato,cbe a un* Kepublica : pcicche fe un prì 
iidto te ne priud ; fu acquijlì un nemico /òfo, cr quello è 
debole: ma feuiìd Kepublica tcglinegs;it dannoperò 
non e rnnortfO 1 hai noti un fokwd infiniti nemici . Md 
in noi non ho io tomprefo mai fintile difetto : cr perciò 
mando i danari fenza folpttione alcuna , cr reputo che 
noi fiate in ogni altra cofj , icordeuoli , cr intorno al" 
le mereantie leatifiimi . Oitrd di ciò mi penfo àxfap* 
piate fhe maggior bis fimo e ,cbe molti facciona ingiù* 
ria a tino , die uno a molti : perocché non e neri fiìmile , 
the uno dijbregi molti : ma bene e ragioneuoltfht molti 
ili un folofaauno poca finita . 

k^C i medefimi. 

On ptrdxio faccia poco flma AsUt uojke lode uibo 
mandato a dietro il nojìro ambafeiadorc , con que? 
fU lettera, ma perche le mie opere non permettono, che 
iofldlodato . Voi forfè quel uolettmoflrar cheto fi 
loie ifltmatocbe da gli altri io fa riputato : ma ho cer= 
tezZdtht da tutti fono tenuto Intorno federato , ma uoi 
mihauete neramente per buonovnmdimenonon pojjo fa 
reche tal nome pcruer.ga a notiti! de gli altri , cr a uoi 
in qutjlo aUc fatfe optint nt de gh hiumuii fono più lo- 
fio di danno ,eheno: pirc;o<.bc cgniuno può dire, (he ft 



km non fvfle fìntili d colui non lodarefìe un huomo di pef 
fìmautld. Et conciofìache agrantorto riputarebbo* 
no uoimaludgì , ey io pereto nulla pia giù fio farci ifti= 
mata , che io mìfid ; ho giudicato che le uoflre lodi non 
fieno punto nectff arie, 

Mtieftck. 

1_J Abbiamo rkeuuta fonano 'pi<t£etta*etid tua feUci= 
*• * ta t mentre hanmo intefo , 'benché tu fommamente 
deftderatd di battere uh figliuol mafehio , che tipa na= 
tauna figliuoli , laqaale tanto più grata tftimo , che ti 
fard intanto elld ti è natain cambio dd figliuolo: Et 
in nero che le figliuole naturalmente pia fanno (lima de 
i padri , che i figliuoli non fanno . Mi i no/tri doni al= 
Ihora ci parrà che tu gli habbia con lieto animo ri= 
amiti ; quando prontamente pigiierai non foloquefie 
wfe che ti mandiamo; mari darai dui fo di quelle, che 
noi non fdppiamo che ti\ faccino di hi fogno . Bora ue= 
romite credo de per ricetto della figliuola et affai pi» 
typiupretiofete ne bifognano. 

1 Oleandro . 

^ E tu-, ne alcun* altr'httomo fi penfi forfè non che con 
*■ ~ le parole ima, benché io noi dica j/ie anche co fatti 
fieri giamai di Jpaueutarmi : pcrcioche io ho ejpc* 
rienza delti guerra , zr non pigliò ardire di far 



imprefa,che fta ingiitfld, tycbe trapafi il temine 
delle forze mie . ex ho nottua delle unriecy fubite 
mutationi de tempi, cy oltre a ciò psffo piti toftodi= 
re a glialtrt ; che da giialtri udire quanto la fortuna 
fta incensante . Mi confido in me medefimo yuan* 
toneffitna kuemo che fu, e? ho fede in Dio che mi 
difendere dall'ingiurie di ciafeuno : percioebe ho /cr= 
ma fperanza in liti , che ridurrà fatto le mie forze tut* 
ti coloro che m'infidiano . 

k^C Lifino , 

MAÌ , tifino pazzo, che tu fei, ti rimarrai detta tua 
temerità , ne barai cura di te medtfimo, che effen* 
do già ai trentanni pmtenuto di cantinone ti sforzi, fi 
per molte altre dtuerfe ut acquiflartt nemici di manie* 
ra pofftnti ; che tu non poff i loro reftftere ; fiancherà 
conto fariutre cy ucrfi ey tragedie a mio uituperio: 
quafi cheio per dòme ne debbia gratti fìimamente altri 
fiore, ma guarda, che non te ne fzgua.no effetti pia 
acerbi ty più mi feri di ogm tragedia . 

Qtbront » 

DA qual edu fa procede , che queiche fi marduigliano 
de i miei cojlumi , come che io ufi grattifiimi fuppli= 
cij t non hanno per do fbauentata i itojiri che m'infìdia* 
no f mauoi piagendo ut dolete dt i cafì di coloroche fo* 
no tormentati ; 



rio tormentati^- non ifjf e tor con figlio, che non faccia* 
no ingiuria a Phalaridt SA me in itero molto meglio fa 
rebbe non ejfer forzuto afarftmit uendetta;et a noi più 
utile apporterebbe il non tifare in ogni cofa la temerità. 
Ma fe io conofeo bene i uojìn coflumi; che cofa non bure 
ftt uoi prtfo ardire iifar cantra dt hk,/c io nel punì* 
re non fofii fiato ft crudele , quando fenzajfxrarc al* 
ami pietà ut ponete a. pericolo i Adunque io mi rimrm 
ró dalla cr:tdclu allbora ,cheuoi ut farete ajìcnutt 
d'ingiuriarmi. 

%sf Ì IZutimone, 

P V notthaidettobugiainquaiitoaUe cahtmnìe^he ttt 



1 mt daiiperciocbe t'o apertamente tonfeffo tutte le tw= 
fe,deUe quali tu mi accufi apprejfo i Siraaifanì . Ma fe 
io parimente mi rimanefi.U punire coloro , iqudimi 
offendono talmente che non mentano di hauer perdona 
ty koi non fufìc cofi temerari,^ a me et a uoijlcfi ne. 
micimortali; ninno me come Intorno federato accufa* 
rebbe , ne di uoi da intollerabili fupplicij tormentati fi 
haurebbe da muouere a compafiionc. 




TV non baifaputo perfuaiert a i Cmarinefi che 
facciano guerra cantra di me , aiiegna che in ogni 
Efijt. di Vbalx. D 



tuo parlamento ti ftjcontuttele forzaci tuo ingegno 
adoperato di farlo:percioche cbtar amite conofeono, che 
le guerre fi fanno co fatti , non con le parole de gli 
oratori. Onde fe uuoi che prendano a far queflaguer 
ra i dimofira loro, che al configliofeguiranno gli cffet= 
ti conformi ; tyfene anche in quefta maniera lacofa ti 
fuccede i mutaproponimcnto, cr tanagliali &U'oppoiì= 
to: cr cofì forfè lacofa ti riufeird nel modo che tu uolt= 
ui: imperoebe cfli al prefente dell'una di due co/è fanno 
pochi jiima Jlima , o del coniglio che non arreca utilità ; 
odelconfiglieroimaioho fcrìnaopenione che fìal l u= 
naexValtracoft . Ulahabbia per certo ? che di que* 
fta colpa io ti castigherò non con uane parole, con le 
quali tu mi fai ingiuria , ma co i fatti, che coloro i qua* 
li gli hannoprouati una folauolta ,nonmì hanno poi 
mot pia ingiuriato . ìlche molto bene conofcendolo i Ca= 
mar ine fi non uoglionofar proud dello fdegno di Vhala* 
ride: peraoche tenendomi per amico mi hanno trouato 
di animo benigno cr afioreuole. 

Qkodico , 

TV hai più che le tue ferze non comportano , delibe= 
rato operar cantra di ine atcrbtfìimamente . Donde 
ti e nata quejìa openione di offender Vhalaride per gr<t 
tificare alla nepote di un che tinge icuoi^mogliere di Ari 
tandro ,il quale uaife il fuo f tocero ? Onde della ìngiu= 
ria fattacontra le leggidi naturai; attenuto che egli e 



%4 

Siut ntdto ricco f maio notimi tafcio dall'impeto dello 
[degno tramortire di numera , che io con-mclte parole 
bara itenga a raccontarti le fue feda aggiri . percioche 
fe giudicamo che tu fi) degno di puntitene morremo non, 
fotamtnte conte parole ; macon gli effetti ti potremo 
tajiigare , er quelle afe che ti [ci meffoafar contri 
di noi le faremo cadere fopratlcapotuo s eydcllatu4 
[chiatte ì 

i^T Neolaide. 

IO no» ttogtio farti diff tacere alcuno ipcrciocbe io trotto 
che tu hai operato piti ben che male . onde io uorrei,cÌ7C 
fra le cofe migliori che tu mai habka fatte , operaci di 
non mi ajìringere a ufaruerfodi te piu grane [legni 
di animo . 

'^"Polluce, 

MI par comprendere dalle tue letterej&e fommamen 
te ti marauìgli della mutatione della ulta mia,oltrx 
ogni fpettationeipeioehe in altro tipo più liberamele „ehe 
aun tiranno non fi cÓueniua,mo{lrandomi a cidfcunojjo 
ra da ftrettifiimi amici et da i pareti a gran pena mi ld* 
[do uedere. et più che nò fi causile io fchifo tutti gli huo 
mini quato maggioriate poffo:tmpciecbe no fotone gli 
«kriìma ne anche negli amici ho ritrouato ne intera, ne 
D H , 
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firma fde. atàtcmoraiiffaiuhsienioprMK 

toopnt coftiff" *» * I» P» '* Jj '"T" 
re nella iiinahtara foto» d'ine AB-ji/Vìm , Cr ne i So- 
ft!» Ma Nmnidìa dalle jrà-e /olamente latitati, de " 
«i«aemi!emttong!il«omim:^cioco(eoiiimniirpt« 
rieolo «mi Jomt/licte» co Lmift dormirà coftr 
pati A con gli hc*ÌM»*« lioggi/ònod/ mondo.ian. 
to dì efmentia er di mallìie ci Ialino date le moto er 
Hrtric O" continue /orfane . 

<_^7 mede/imo, 

Sono, o Polluce, da cw/wno ingiariato pili graumem 
tefhe io non punico, & non/omc M fedi detlo,clc pi 
«mente et/òno cJtrdgg!aco,et ne/accio «érfettj : perciò 
eie lo segnato di per donar due et tre «olle d jnegli et* 
mi fcaraio perfegintato . Ha di co/oro , eie con delifce* 
rato comiglio mt /anno inpurk, mimo ne ne la, eie 
/ì poji «ergognare die|fer«ed«co/ce(eratodIia/e. 
con:ù «o!ta. 

^£lmtìefimo. 

SE eo!oro,ef>e per cagione di' oileg!i,ciV noi gin/famcte 
faccino amawarc,]i appareccliano dì modera g«er* 
raiuede^ero et cono/cc/ero apertamente con eie ragia 
ne io focciaiioi/àretoono degni dì ej/èr cliamati Hendta 
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attori . Tu mìdcatfì appreffo i Sìrdcufani , cr chiami 
il nome del uendicatore,come nome di hotwrat filma gr<t 
uttaimd te cagioni per lequati togli feci uccidere , ti che 
tra douerc che tu lo dicefii jcome quegli che non poffbno 
tjfer per dama uiaifcufati, nonle baiuolute mai dire. 
ìAaera dimeftieri,o Polluce oratore, narrar la morta 
er injìeme dimoiamela cagione, per mouere in cotal 
modo l'animo de gtt auditori a [degno centra colui , del 
quale tu parimi . Mafetuti uergognajìì di [coprir h 
cagioni per le quali da te io era accufxto ; non [o, per. 
Dio, intendere con qua! ragione per quelle uoiuorre* 
te combattere . 

ghEgineft* 

NOtiueggio perche io no habbiaeagione diueniicar* 
mi giujiamente cantra di uci: ne mi mancarebbono le 
forzeft io lo uolefiifare .a 1 [or lo uorrò,fe hora non 
mi bauendo rifletto ucciderete coloro, i quéi già fono 
tre mefì che uoi tenete in prigione,folamentc percom* 
piaierea quello fccleratodi pafiione, il quale dimora 
cojti nella uoflra cittì. 

CHe tu babbi degnato di riceuere Ì doni miei,te ne ren 
do gratta infinita. H<t ra quejìodiceui di hauer pau* 
rddetSiraciifanijchepigliandotuimieidanarinonti 
puniffero grauemtnte,fappi che fe tu li rifiutauijo hi* 
D Hi 
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ma deliberato di accu farti non altramente , che fe tu 
gli hauefii riamiti; accioche pigliandoli o rifiutandoli te 
nefoffefopi-aftato U mede ftmo pericolo, o almeno Va* 
no minore , L'altro del tutto più grande cr peggiore . 
Vmiodxfe tu gli hauefii rifiutati cr io ti bauef?i accit* 
fato, ehe tu gli bone fsi bauuti ; mi farla fiato creduto 
fenza dubbio, che tu gli hauefii ueramente riceuuti: 
ma fe in iteragli hauefii accettati , ey che io hauefii 
affermato prontamente di non ti baucrdatomilU; tu 
farefti del tutto fiato da ogni faJpttioiK affoluto. 

ì-sf Nicarcho , 



F V non induci i Camarinefta farmi guerrd,ma a tf= 
*- feruintidame. Efitueramente facendo come huo= 
mini fa-ii , er «o apertamente conoscendo , er iimanzi 
alle parole conftder andai fitti, ?y innanzi ai fatti 
penfandofe tojiofi pesffano condurre a ottimo fine , gin 
metto tempo hanno fatto poca fiima dette tue dicerie. ' 
Vida ncntiuergognicoltuodtre di cjferatoro pia 
grane cr noiofo che a me lontra del quale tu parli: 

<sT Leontiade, 




NOnfokmcnte borami fycffcuolte gtatiho ferino, 
che fe tu giudichi per lo contratto matrimonio bautr 
da me riceuuto beneficio , cr di douermene mojlrar m 
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patite dine ; che io non tàglio che tu me ne rendi altra. 
gratia,fe non quejiache tu fommamente ami la tua don 
na,dalla quale quefio noftro parentado ti pare the bob* 
biahauuto principio. Sta fono. 

Timofiene^ 

PArte de i foldatì lauorino dentro ai Caflcllo,partefac 
ciano gli argini centra la inondatane dal mare: accio* 
che efendo tolto ma cotale impedimcto,la campagna di 
fterile diuenga fruttifera-.cr acoloro che prima daraiu 
no compimento aklor operaci gli faremo obligatì. 

Clcomeitide , 

X] 0/ tihabbìamo mandati quei doni che fi apptrtengo 
l ^ no all'efcrcitatoriofioc ampkrc d'olio,^ quattro* 
cento moggi di frumento-:ma ì doni che piu fono alla gio 
Udnezzdcduenetto!i,il nino jfiruì finitori, et il poema 
dtStefichoroglihabbiamo mandatiatuo figliuolo, fe 
già qualcuno de i Siracufani non ha fijhitioue, cheque^ 
fìe co/e fiano mandate dal tiranno ad effetto di far 
qualche imita, . 

' k^T 'Pohchto t 

PEr compiacertiholiberatoCaUefihro ,itquale frj= 
ueuafattQcongiuracontradime, tanto apertamente 

d a a 



non pur k confefftua ma anche moflrau'd i congiunti , 
er aggiugncua dotte, cy quando^ come doucuanoaf" 
f dirmi . Et neramente mi pareua officio di per fona po= 
co ricordeuolc dinegar la falutc di un kuomo a colui , ìl 
quat dona la falute agli altri . Et infiememcnte riputa." 
ua e ifer mio debito di render tal gratin al medico , che 
mi baucua liberato: cr oltra ciò molto maggiormente a 
te fi conuemua riceuerla , che fei principe della, medici* 
tu ,cr fini tutti i bìfognofi. MaCaUefcbroconfìderì 
the egli per tuo tnezo fuor dell'opcnione diciafeuno hx 
ricevuto gratta della uitd , la. fiale effo ìngiujìamcnte 
altrui kaueua tolta. Vercicche tolta. l'haueua per quanto 
egli bauea potuto, fe ben la fortuna non glielo ha uoht* 
to concedere. 



Oijì come io infido, accufate Policleto uofèro medico 



V come traditore de gli Agrigentiniipercbe egli preti* 
àendo a medicar megratmnente malato, er potendo lui 
farmi morire, mi kabbia liberata:?? la lode della bonte 
fua la uolgete in biafìmo di maligmt&et non boucle an= 
che utrgognaiit confidar cotalcof a . ìoucramentebo 
gran marauiglia della fua arte, ma molto pm della bon= 
tadewjlumì: chebauédomiiogiaquafuiicinoalla mor 
te commejfo alla fua fede , non mi uceife come tiranno i 
ma come infermo egli fi affaticò rcftttuirmi nella pri- 
fima fanita . Egli in itero per le uojhecalumnie non ha 
patito danno siamo: anzi perU liberalità che gli ho 



^TMefi/icft. 




ufatoj diuenuto uno de i primi ricchi t cbe nella Sicilia fi 
ritrattino . Onde ho per concert femttjihe i doni che io 
faccio altrui per rendere grafie de i kneficickebo n= 
temici, tutti ho! 'più tojìo bautte dcfiderio di effir chia* 
miti traditori de gli Agrigentini {he ucciditori di Fba= 
tolde. 

<^4* 'Gorgia . 

LE tilt lettere in ogni parte le finto uaghe er feggù- 
dre : ma U confono,che tu nelle cofe future mi dai re= 
puto che horct ferialmente fu diftpcrjho . lo in uero, 
proponendomi che cifia prudentemente fitto ; nonfug* 
go la mortele alcuna maniera di morte: pertioebe l'or* 
dine fatale non è gouernato da gli Uomini. Et per dirlo 
tn poche,parolej,o tengo che fa fiato un gran pazzo co 
lui,cbe final cofe ha inuefìigato, o ucro bafberato ey te 
muto i beni o i mali futuri: e? fi ha dato ad intendere di 
poter proutdere te cofe da ucnire^et prevedute felli far* 
le . iU fe alcuno è di openione che fa pofibile di ft= 
perle,cr lo fcbifarlc impofiihle,a che fine fi adopera di 
tmtiucderk.ft fapendok o no,à necefita debbono fegui 
re * ìAa tu mi potejli direbbe il faperlc fa pìu fac le il 
guardarfene, di modo che in ucce di una mfaantiuedu* 
ta ,fe ella i cattiua ifi può fare, difbonert , cr mettere 
un'altra con miglior modo di quella che doueuafeguire. 
ìocertamett noi credo: peracche fìmiUofa è opera ci'Ii 
dia er non dihuomo . Colui ueramentt,cbt riducendofì 
a memoria quegli the fi dicono effere fiati fgliuotidi 



Gioite, Erfeo , Slittos, CT KaJMditto, cy gli altri Hc= 
roì , ce ffwiiraeno 110:1 f//Èrc /i^i ùnraortjù , ©" non 
dtr menti: ejfer moni, de il lor proprio fato dijponef 
fejtg il deftino lo turbane U morte lo frinenti , mi p 1* 
rt che fu conjlintcmentc fottio. Adunque ftuài mcoo= 
ratunelletuc attioni uuomo lUe cofe incerte di batter 
quefta openione^hc non bifogiù hiueme penftero alata 
no, et [appi di certo,cbe io non ne fiato {lima nùtria. 

^€ Naufick* 

IO uer. unente deUi qtidl cofe già jpeffe tiolte con lettere 
te ne ho fitto diiifiio , b;nche Hermocrite , 0 chiunque 
Altro fi , impedfci U figlinoti di Vbiloiemo marititi, 
riauer i miei domjion.ltmcno le cofe che io mmdo t glie= 
te Ito donatc.ct piri anzi miggiore,et più gloriofi liu= 
de ne riporto inquanto io che fon tiranno, zr nuUs ap* 
pattenendolt fono agguigUito 1 fintili furenti . quegli 
che mi biaftmmo , che co t doni io pr ozicelo di forzar te 
per fané a credermiibM:ano quello per rìlpojlajche in 
luogo di beniuolentia uerfo di epici che riceiuno il tene» 
fkia non fi puote uftt U violenza. 

Lacrito. 

NO11 bifgniìti che tu per una fintile fbcrmza noi gra 
«mente Ipme'Uiti pxiefii in pericoloine io deftderx 
un co più caldi effetti bmer del tuo alto udore maggior 



artezz* ■ »" poi che la tua uìrtu hi fiperato U nojlrd 
patir*, fegwta quejlo buono ouguno-.percioche le altre 
cofe ti riuniranno fecondo lìtuo defidcrio.Et benché tu 
fta faluo; nondimeno mdlapiuho Lutato ardirc.ma fo- 
no fempre jhto in paifìero di te,et infino a tantoché tu 
non ritorni faremo di conthutofjpc fi olle tue rijbofle. 
tt quelle cofe che io ti difii nella tua p.trtit.t,il medefimo 
bora li replico,àoi che lafciaio flare la àtt$,habbia at= 
ra di cbferuarci Latrilo jl quale tengo più caro s che mot 
tiluoghi,citù,tirannie, cr per Dio,piu che quefia mU 
mini* propria . 

medefimo , 

Ricordati hdcrito delle tue promeff ! , cr habbid curi 
ch'io non rimanga falò: tu fai ben quanto io fiapo* 
itero d'umici . Ti feruta clic ho grandi}!: ma paura , non 
della forza di molti, i quali a noi fono inferiori d'affai, 
ne ancbj della debdezza dai noflri confederati ,pfr» 
cloche in ogni coft fiamo fupenori a i nemici una del 
pronto animo tuo interno alle battaglie , cioè che non ti 
sforzi con troppo fiudio di apparo- ualorofo, premiai* 
doJijpieKcredìnon poterclfer pnfente inunmedefi* 
tno tempo a tutte le cofe che fi hanno da fare , Mi non 
xitfta di mente jcìx alla partita noi demmo tt in depofi' 
toate medefimo,ilqiale promettevi di rcderlocì faluo, 
CT dicio bora fommamente ti preghiamo jton perche tu, 
faccia cofafhe no fa degna del tao nobil anÌmo s che ciò e 



imponìbile ; ma a fin àie in altre guerre popi moflrare 
il tuoualcre,(Tchefciguerriero,cbenon figge fatica 
alcuna . Ef fe partendcti bora, ti porejfe di eff t ìftima 
to olattato di anima uiteipotrai in altre co/c dimoftrarci 
a pieno VccaUentu della tua uim. 

NOn ini mr<W$°>? tf$de 3 percbt tu non fu in par 
te alcuna fintile ne a tuo padre jie a tuofigliuolo;per 
cicche ne tu fei figliuolo di Lificrate , ne f i padre di 
Neoptolemo: Uqual coft dicono che tua madre , cr tua 
ritogliere a molti Siciliani l'hanno confermato, cr di do 
effe bauemeconfegutto grandi finta laude, ey inaerò 
ftcfta è unadeile cofe degne dì marauiglia et di lode } di 
re U uero a tutti jet jpetialmite a quegli che conafetamo. 

IL. non peccare , meritamente forfè er propriamente è 
attribuito a iddio . Maio batter errato,er per tale er= 
rare nello aucnire diuentar fottio ,è cofa bimana . Co« 
lui certamente che ne dopo che ha errato,ty che è cadu* 
to in m' feria, non diuiene «corto; nonfo fepoffaeffere 
ìjìimato altro che trijlo, jffii per uemre allaconclujto= 
neiè coft brutifttma, che cohtijl quale agii altri e fatto 
effempio è temerità cr di pazzimella miferd z? ad= 
uerftfuafortunanondiuentibtionodifemedefimo. 
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k^C 'Phedtmo . 



GU tre uolte ci ftdma perfuaft di non hauer riceuttto 
da te ingiuria alcuna: benché in ogni querela, che ci è 
fatta di te, s'intende che tu bai cammei fo non piccolo tr= 
rare , Mi quale noi dcjìderiamo,o- il douere era che tu 
fofli uerfo di noi,tale habbiamo iftimato che tujìa:zr le 
parole degli accufatori hauemo reputate effer fife, an 
ebora che hasieflìmo dubbio che tali tuxufe ftjferouere. 
t-iahabbia pcrccrto,chc cjucgli che non hanno commef 
fo fallo alcuno,cy fpejfe uolte ne fono flati incolpati,?* 
re che per temerità della fortuna ncfianc flati puniti. 
Sforzati adunque di far fi, ebe ne i taci coflumi, ne ali" 
che la fortuna dia occafione che noi ti habbiamo per ne* 
tnìco . Ef paiatigrauc,nonfolamente quefloa:he cjfen= 
cìotu tantetiolte flato ben trattato da me per ciafeuna 
ingiuria che mì hai fatto JU in modo fimile natte ne fu 
mai\tendicato(io ucramentc non permetterò, che la bon- 
tà fu inferiore alla malitia'jma che tu non paia più inbu 
manodite ftejfocontradime 3 che fcmprctihouoluto 
far beneficio. 

MI pare che Telefippahabbiaun gratidifiimo difpìd 
cere del tuo dimorare a Siracufa, cy come donna 
pudica er amatrice di fuo marito ha proteflato a noi 
yuafiebs uftaina troppo ajpra giuridittioe (opra di te, 



dicendo dì non poter fopportdr più lungo tempo la tua 
lotananza-Oltra dì ciò chiama in aiuto fuo padre. tuin= 
tendi forfè coche uuol fare, et babbi per certo che lo fa 
ra.perciocbe non può compartirebbe il mar;to riputa* 
to fuofia come d'altri : ey ella ha giudicato me , cr io 
lei poterti aflrtngere a ritornare: impmiocbe ho ope= 
mone che non tanto tu hxbbiapaura di Fbalaride, quan 
to di Telefìppa. Ritorni adunquejt rendite medefimo 
A queUicbe ti defìderano, o che tu lo faccia per ima ca= 
gioite , o per amor di Iei,degna , per D< o di effer amata 
infinitamente. 

Tolimetiejìore . 

LAcrito ci ha fatto tcfìimom'anzd de i tuoi ey molti et 
udorofi fatti, et oltra tutti gh altri Jpeciatmtnte del- 
l'aiuto della tuafanteri&peràocbe mi afferma, che per 
tuo ditedimento, et ualore de {combattenti è fiata preft 
la città : ejr egli ti concede i propri caual!t,cbe tu gli di= 
jlribuifca come ti piace. Io uer.imente auegna che tu ri=> 
ceticei tutto cioebe io ti potè fi donare ; per Dio immor= 
tale ,c!xancboracofi dubitarci di non effer uìnto dalla 
btneuokntia,che tu mi bai dimoflràta. Ma bora non ri 
ceuendo tu i doni con quello animo che io gli mandoifen, 
Zd dubio confelfo un tiranno effer utmo da un buomo 
priuato . Et fe dprefente non pigherai la terza parte 
della preda,ibe fi ha da dtuidere tra ifoldatija quale ef 
fendati fubitamete donata da ~Lacrito ) tu la rifinì afiiirea 



diti certocbeperh atteniretud sforzerai aeffer piti 
pigri" , non netto ufar la liberalità , pmioche teca' 
non l'hauemo potuta ufare ; ma ci furai ejfer lenti a ri= 
tener beneficio da te , 

t-sfl medefìmo . 

HT V hai temuto te nojìre minaccie,poi che no è hi fogna, 
topregartìla fetondauolta-.perciochetuhridiuifo 
la predatone era nojìra intentione,dando il premio de 
i pericoli a coloro } che hanno foflenute le fatiche .Etne 
ramente hai fatto bene : impercioche tu ne hai fomma* 
méte rallegrati, et datoci ferma Jberunza et ardirebbe 
non dubbitiamo richiederti nette noftreocufmnijt hai 
fatto che mentre uerra il bifogno,i faldati più animofa= 
mente combatteranoipercioche chi prenderebbe il carico 
delle fatiche ftnzafyerar di hauerne guiderdone ?cer= 
temente niunc,il quale le bibbia prouate . Tu adunque 
hai rkeuute qucfte cofc per l'altrui ; anzi per la nojlra 
«tilita,facendoci if idati , kneuoli er pronti fe per ah 
ffln tempo atterra, che l'opera loro ci faccia dibifogno. 

s-A* Lijandro. 

\J Oigiitgnemmo aitanti che arrìuaffe Valuto chetuci 
y marnUuiipercioche prima che tmvjfe lacauatlerid di 
Euclide ; noifcoprìmmog'i nemici . Pertaqual cofa non 
hauendo noi faldati mercenari! non habbìamo della 



battigli* utile alcuno Riportato ma in queflo afta ripa 
fattone et alla laude, bitumo fatto gradiamo acquilo, 
perciodie a. pochi de i nojhi,che hano combattutole non 
a tutti c da ejfere attribuitala uittoriaiCT eff :ndocipo= 
fti a granitimi pericola habbiamo cofeguito premio di= 
gnifitmo cr iUujlre . 

K^4*d rimacho ♦ 

l 7 Od mi reca dislocete la calmimi*-, ne anche la ope= 



nione,cke hanno di me gli buomim di quejla eta.per* 
cloche uedendo che ogniuno ugualmente fa cofe ingiu= 
fle , anzi molto più giujìa è riputata la ingiuria , che U 
giujlitiamon pure io cerco di nafeonder le opere mie;nt4 
te uoglio liberamente publicare. ìmperaoche lo cjjer di 
fimil forte a gli altri per la lor peruerfa natura t ct a me 
i accaduto per necejiita . Conferiamo apertamente , 
che anchora noi (ìamo mofiida iniqui affetti , i quali ne 
gli altri fono naturalmente fjii : ma ci c quefla differen 
tidfhe noi ejfendo tiranni , er hauendo liberta di far le 
cofe che facciamo le conferiamo ancho libcranwite. ma. 
eglino ejfendo perfone priuate per timore della pena le 
dinegano . 



HO fritto a tutti gli altri amicijche fubito uengano ai 
Agrigento,?? te prego fommamcte,che uogli ueni= 
re innanzi le fèjìtOtimpice. Perciocheho deliberato 




^"Poli/irato, 



raunando 



raunmdo infime i miei amici , carne già altre mite ha 
fatto , metter più dilìgentia in hauer card dello flato 
mìo , cr prendere il /or configiio di cofe grani er gra= 
di, in niun'altra cofa dandogli ne di fagiane fatica al- 
cuna, che io per me flefioa farle mie facende farò* 
baflanz* - - nondimeno io mi accojlirò al ucfho parere, 
aczioche rimanendo il principato nel grado che egli e ; 
fpeffe udizioni pojfacon grate ey liete accoglienze 
rktuere.z? fe altramente piacerà alla fortuna i fa* 
cendo da uoi l'ultima partenza , "< ricordiate de i bene* 
fici , che hi ho fatti . Venite adunque fenza punto in* 
dvgiaremoflr andata folita prontezza di animo iter fo 
di Phaiaride,il qual uoi filialmente conofeett . 

xs€ 'Poli/Irato . 

T O non pale fero mi neatenead alcun'altro niuno dì 
J- coloro ai quali ho ufato liberalità : concio fuche per 
darti occafionc , che in prenda inoflri doni, che tu hai 
rifiutati, non fi conuegna, che ioti manifcfìì coloro s 
che glt riceuono,et diradi do rimproucrargli a clnun* 
que fenza foretto Acvno piglia . percioche reputiamo, 
chenan fia fenzabiafmo io andar raccontando i prò* 
pri benefici , che huomo ha in altrui operalo ; ne do 
voler afcoltare c cofa lodevole . ila quanti fiano quea 
gli, che cantra mio volere ,er per forza, er ingiù* 
flamente mi hanno rubate molte delle mie cofe ; tu me= 
defimone puoi far conto, er .certamente trotter ai molti 
Epifl.'di'p'hala, E 



che fi fono sforziti di ritenerle, che poi l'hanno rcndu* 
re non giauolontariamente ;ma aflretti dalli ncccfii= 
ti ,&~ dalla paura della guerra cr delle armi. alami 
altri fhannoriteuute fanti cr g"ifl amente infìn che co 
le forze le hanno potute difendere , che fra tanti peri* 
toU non hanno potuto con femore i danari federatami* 
te baaiitt, et eff :ndo flati forzati a riceucrgli fono flati 
aflretti areflituirgli . Adunque chi bai tu imìtatonon 
battendo uohto riceuere i miei doni ', percioebe le feu* 
fe , che tu fintamente adduci , ey con quefto er con m= 
finitialtri modi fipojfono anmdhrt , che da gli nemici 
iflefifì fa teflimonianz* i denari effere purt ey fan" 
ti ,fe giammai fia queflidiuerfìta^chc eglino fotta 
ingtitflo nome di rapina aggiuntaui laimpietagli fcn= 
gonopcr fòrza,ontu gli prender ai giù flamente cr 
da un fedele amico che di uolonta propria te gli dona . 



BEncfet io fu flato 3a infinite er non penfite muti" 
tìonidi fortuna gr mentente trauagltato ,nondime* 
mneltempo dellamia uitanonmi ricordo mai bauer 
patito il maggior dolore , ne più grande aHegrczzt 
ftntito , anebora che io habbìa prouato piaceri irwfli= 
mabili . Quel giorno adunque mi arrecò mcredibil 
difpiaccre , nel quale io fui ingiuflamente dirocciato 
àeUa patria : il che è tvfi grane cr infopportabilc a 




quegli , che pur l'hanno meritato . Ho battuto letitia 
merauiglìofa , quando pubicamente battendo uoi tenu= 
to memoria di me , mi bautte ferino di quelle eofe ehe 
li occafione iti richiede : peraocbe noi dimandate come 
a uno , d>e ut ami , ey che ai porti affettione , non tan* 
to ,/i come io ftimo , per hauer uoi di quefla uoftra pu= 
blicadeliber aliane qaakhe premio ; quanto per render 
pubicamente itera tcflnnonianza , che io ìngiujìamen= 
te fiatato bandito , er per riprender coloro che ne fo* 
no flati cagione :imperochetiiuno bauerebbe ammodi 
chieder grafia, da per fona , la. quale egli haueffe in 
odio , w jj'erarebbe di ottenerla da chi egli non fuffe 
amato. Ne borami c data cagione di dolermidi noi, 
cheejfendomiamicifiimi,per!o pajfatodi niuna cofa 
m'habbiate ricbiello ,dcuendo io al preferite piu tojlo 
ringratiarui che mi domandiate quelle cofe , che nce= 
uendole uoì da me,ijlimo ée neramente da uoi mifìano 
donate . pemoche la uoftra domanda la reputo fommA 
gratia , cy io facendoti feruigio con fi lieto er pronta 
animo , non tanto mi parrà di fare quanto dì rieeuer 
beneficio . percioebe a colui , ■«» fìa amatore della pa* 
trid,qualcofa più degna ey più gloriofa puoteaext* 
dtre,.cbt il far beneai fuoi Cittadina ilcbe,mer= 
ci dette uojìre lettere , io ho confeguito . Mafeino* 
firidoni fono arrivati più tardi, ehe non erail de=. 
fiderio uojlrome a. me, ne a ì uoftri amhafeiadori 
nedarete lacoIpa,maal uento,&a imali tempidi 
quefl'dtmo : percioche non è fiato per difètto della 
nofira diligentia ; ma perche im fi e potuto nauta 



gare , ne dndx id coloro , che in do fono fommamen* 
te arditi, per rifatto del uerno,cbe coltra, mifura 
tempejhfo . Adunque fe le cofe che noi ai mandiamo, 
Cr che te baueano pojìe nel pericolo de! mare ,faran= 
no fatue ; non farete errore feuoi ne batterete gra= 
tu .1 Hi fortuna^ Gli ambafeiadori uoftrì ui renderono 
no il tutto , es Eh bolo , Usuate ho mandato infittite con 
loro con me lettere dirizzate a uoi , particolarmente 
ogni cofaui narrerà : cyr diluì intendendo il numero 
eyU qualità, le adire cofe le potrete dijìribuire nel 
modo, che bautte deliberato; ma. i danari fendeteli 
per ornamento cr rijlaurattone della città ,eyàofd* 
rete non per mie ammonitimi , ma per uojlro proprio 
coniglio . peràocbe neffìnto mai per udenti d'altri ; 
ma per la fua propria diuenta buono . Et fe queUo.cbe 
ui c donato per uno effetto(laqual taf a non è degna che 
fi dica, di uoi) fnfarcte in altro , ibe neceffarionon fia ; 
babbiate per certo che indegnamente ufando te cofe dar 
nate,n\icquifierete più biafimo ; che il donatore non: 
ne confeguir alaude. Vercioche fi come noni conitene*, 
mie óx colui, ilqaale è (bandito delia patria, con ifuo» 
danari rifaccia quelle cofe,che uanno m ruma ; cofi mal 
fi comiene,che quegli che ui babitano non babbiancurd 
di quelle pdrtiche afcdno ,ey che non pur fi tforzino 
ttiandio-iUc fpefe d'ibi di rifiatarla. Certamente 
quido uoi giudicarne che io quefti doni gli kabbid man 
dati non fedamente duoi;md ancboraal popolo, alla 
ani , er d gl'iddij della patria ; eddhort del configlio 
uofiroemfeguirete maggior tiude , che coluidx ut gli 



3 ? 



ha mancali . Percocbc chi è quel che non fappia , che 
i dotti fono gloriatici dotatore ima lo tifa quegli in 
buoni effetti è laude dicoìui che gli ricette ì Mtfareb* 
he flato ccrtamete di fomma contentezza f e udì bauefie 
battuto piti tojlo tefìimoniaza della mà »>tti che della 
mia liberalità: pmiethe tutta dimcflra effetto della 
bontà dell'animo iey l'altra fa fede dell'abbondanti^ 
delle ricchezze- State foni. 



Enne da noi Perilao tiojlro fabro arrecandoci opre 



con mirabile artificio lanorate : dellequali battendo- 
noi prefa dilettatone , benignamente lo ricevemmo , 
ey gli facemmo dtgntftmi doni fi per rifletto dell'ar* 
te, fi anchcra per la putrii . Egli non molto tempo 
dopo battendo f.ibt iato un toro maggiore del natura* 
(e, lo portò in Agrigento , lo adunque preft gran pia* 
cere riceuettdo un'animale a prò dell'Intorno nutrito, ZT 
effercttato in Uttt fatiche : cy veramente mi panie 
fpcttaedo reale , cj- opera degna di laude , perciocbe 
non mi haueua anchora dimoftrato (tormenti , che in 
quelioerano nafeofli .ma di poi aperto il fuo fianco, 
feopri un fuppltcio pieno d'ogni crudeltà s cr più infe* 
lice di qualunque maltiera di morte . aUbora lodando 
l'arte di Perilao , giudicai che ifuoi cofìumi doueffero 
tffer puniti iiy che egli innanzi dtutti gli altri do* 
«effe farla prona del fuo arti fido, che intiero io non 





E ti 



ho trottato alcuno peggiore che l'artefice ìficff ì. La 
facemmo adunque rinchiuder nel toro , accefoui il fuo= 
co 4 torno ,ft come ci hawuainfegruito,z?cofi deUd 
fka crudelifiima arte ci rendette uera teftimonianzai 
peràochenoi nonuedemmochi fojfe tormentato , non 
udimmo ne pianto ne lamento alcuno : fidamente k uo= 
ci , che rifonauano dentro del toro di bronzo , peruc* 
niuano all'orecchie de i tormentatori aguifadi quelle 
che mandano fuor i tori mentre che mugghiano . Ma 
intendendo iocbeuoi bautte difpiaceredellamor te del 
uojiroartefite,^r tenerne ficgno cantra di me ;non 
pojfo fare non pigliarne grand finta ammiratione , 
cr in fin hora non mi /» potuto dare a credere , che uoi 
ntdouejle boxer dolore . Fcraoche fe uoi m'occupi!* 
te, cheto con pìugraue fupplicio non l'ho tormenta* 
toìdqucjlo rijpondotchenm ho faputo trouar tor* 
mento maggiore : ma fe ui dolete come che egli non 
habbia meritato pena alcuni ; mi pare che gloriandovi 
tutti uoi Atheniefi uniuerfidmente effer bumamfiimi; 
alprefentc tediatela crudeltà -.imperoebe e forzache 
quefto toro fa fiato opera di un fob ; onero di tutti 
uoi infime . maqualdidue fi fìa;ficonofcera per l'ai* 
nimouojirouerfodi me : percioche fePeriLo è perito 
meritamente, czrnejfuno de gli Atheniefi è di cofiu* 
mio natura filmile ; uoideU'hxucrioben fatto miri* 
prenderete : ma fe dite che egli fu morto ingiuftd* 
mente; apertamente uoi confejfate di non cjfer mi* 
gliori di Perilao. Io infinìjora non mi pento d'ha* 
«trio fatto morire , cr non filmerò mai d'bauerlo 



fatto ingiufiamente , fe primi non parrà a mt me* 
de/Imo batter fiato centra giuftitid . Et pei- certo che 
dal tiranno neffuno chiede gìufìitU , perdoche quel 
the gioua aUa pia, fdute , gli pure che fia gtufio , 
Et quando pare fife altrui cì;c io baite fi punito ingiu= 
Rumente Ferilao ; aUbora potrei parer d'bauermi 
tolto ogni fidata. , er ogni ferma, cy ficurd difen* 
{ione dal mio fiato . ma filmando non doiter pare" 
rert ne a noi ne ad damo de i Greci , che il uojìro 
artefice fu fiato ingiitftamentc punito ; giudicai che 
quel che a danno dtrui egli baueua fahrkato , in fe 
medefimo prima lo proitaffc : perdoeh principale 
mente fecondo il parer imo , ty poi di tutti gli aU 
tri , egli con tal dono ha dato ìndttio , che io fu de* 
gno di fi graue mimerà di tormento . ry bcm.be egli 
a mia utilità baticjfe fatto cotale pernitiofa inueniio* 
tte [opra, quegli che cantra di me congiure. ffero ; non= 
dimeno in quelle cofe che io fono fiato fatto giudi' 
a di cofa naturalmente giufìa ho di/pregiato quel che 
tornava in mia fìcurta : ey ho canftderato quel che 
perfe medefìmo fmpliccmcnte è giufia . anzi ho co* 
nofeiuto , che feiohaiafit lafdato andare impani* 
ti di molti affai peggiori diluì; mi farebbe grande* 
mente giouato:ey fe io mifcfii dimofirato più man* 
fatto, che la opemone non c die io fa ; tutta uia farei 
più infìdiao, cr con quefia pumtione di cefiui acquie* 
tero dafeuno ,che baiitffe cattiuo animo cantra di mei 
CT anebo perche forfè è buono adoperar la uiolentid. 

E alt 



contrtle fòrze & coloro che mi pongono infidìe. Et 
dutgna che io bibbia conofimto tutte quefie cofe : 
che per lo allenire non habbia di btfogno di laude ; non= 
dimeno ho giudicato , che fumxlacofa lafàare ìmpu* 
nito t'buomo,cbedgli hnomini ha trottato mi matte* 
ridi morte fi bombite . Per la fui captigli in queU 
loifirumentoè jiito meritamente rinchiufo da me, il 
quale egli ha ijlimato degno di colai dono : tn cui ha afa 
to diligentia , che gli altri , i quéi non gli bauettemo 
mai fatto ingiuria , foffero abbrufditi . Ma, o Atbe= 
nieft , forfè alcuno di uoi udendo qtiefti ecf i quafi fuo= 
ri della opinione di tutti , che debbiaprouare quelme= 
defmo tormento che egli hi per pena degli altri ritro= 
uato , ijlimcrì che io fu degno dt eff :r punito da infint= 
te furie infernali : ne tutto ciò effer i baftanziper P*> 
ntm fola di Perilao : er che io medefìmo mi habbia 
prefa-ttto le debite pene ; nondimeno fe fenza odio uor=< 
rete la coft dirittamente confulerare ; trouerete che 
non di mia propria uolonta to faccio quejle cofe. } ne fe 
io fono dalla fortuna trattagliato , dò ngioneoolmens 
te miiuiene . Perdoche auegna che per rifatto della 
tiranniaio bibbia piena liberta di far cofe crudeli ; nÓ= 
dimeno conofeo che elle fono uituperofe , er confejfo 
che mi è grauifìimo dijhiacere che ionon poffa. ritmi 
delle cofe fatteritornarltnelfuo primi gradoicrDto 
ttckffe che da fomma^r grate neccfiita io non fofii 
aflretto a farle ; ebe pari à me non ut farebbe alat* 
n'altroche per bontà fofft piti laudato. Percioche-, 
o Atkeniefì , qual di uoi , o qualkuomo i al mondo,ckt 



ritroudto che glilwicffe pofloinfidie , nonio perfe* 
guitaffe colleglli manitrddi uendettaì Onde hauen* 
doJo trouato Vcrilao effìr taleAho punito, e?' ben 
conofeo io che ho facto cefi iniqua , nondimeno pren- 
do con foLticne , che coté, co/è io non le faccio di fpon= 
taneauolontaiìlchenon mitene a coloro, dei quali io 
miuendico. Veramente,o fapìentifimi ey antiquif= 
fimi Athenicfi , in quejìd cofa io ho imitato i uofbi co= 
fiumi ,<yegtibd fatto cofache eraconueneuole a noi, 
che fumo tiranni : V meritamente io fono flato uer= 
fo di lui non quale fono naturalmente ; ma quale egli 
fi baueua inuginato che io fofti . ey habbiate per cer= 
to t che anchora che iouiuefii priuatamente ; non fa= 
rei Verilao : ne egli fe foffe principe ; farebbe Vba= 
lare . A noi neramente non pur torna in gran uitu= 
pcrio lo haiier difbiacere che Verilao fu flato punito]; 
ma fe non cafligarete i maluagì fimih a lui ; ut ne ac= 
quijlarctc perpetuo bt'afìmo: perdochc haaendo egli m 
trouato cotal maniera di morte ,faceua uniucrfatmen= 
teingiuriaa tutti gli huomini ; cy a uai fyetialmeiu 
te iaua infami a di crudeltà ,ucoft fatta macchiagua 
fialidi natiuicoftumi della uoflra patria . io adtin= 
g«e flinw che tutti loderanno ilmoìo della punitici 
ne di PeriUo . perzoebe tali fono i degni cittadini : 
ma fe alcunoue ne ha, J quale cotal morte nonfìapia= 
ciuta ; habbìa per ccrtoebene anche a Perilao in do 
habbiamo fatto cofa grata . 



o/^ Telcdide * 



MOfio da uitd certa tua openione tu hdi detto d mofó 
dmict miei, forfè a fine che letue parole, ilibe c 
Ottenuto , mi fojp.ro rapportile , che non i conucneua* 
lechedopoTerilao artefice del toro Rebbio, alcun' aU 
tro con quel mede fimo tormentoejfer uccifo ipercioche 
dquejlomodo tutìdUlodc che ne ho acquisito man* 
carebbt. Io neramente non faccio filma die ffer lodn= 
to per bauer punito Perilao ,Ìmpercìoche non Ihoca* 
fegato per desiderio dì gloria : er fimilmente non pi* 
gito dijbiaccre di ejjer biafimato , che io cafitgbi anche 
gUaltri con la me.iefima pena , pcrcicche U uendetta. 
non fi cura ne della buona ne dellacattiua ftmi-.nondi* 
meno uoglio che tu fappiaehe per punir anchord de gli 
altri nel toro > io cafligai Perslao, il quale per opera fi' 
mileerd degno di rimuncratione ,cr non dì morte . 
Adunque il douere e che efii attributfuna la cagione di 
queftecofe alai, er acolor oche li cofìringono uenire 
m quefta mifiria : ma fe pure alcuni di non fono giu= 
didonedannola colpa a mei non me ne attrifleròmai 
in fin che potrò dimofirare ,cIk quegli che babbtamo 
fatti morirmi toro fimo fiati giufiamente puniti. 
Et cominciando dal primoebe ho cajìigato , facendo* 
lo abbruciare per tutti gli buomini, anzi per tutta, 
ld humana generatile . nel meàefimo modo confiderà* 
rete di ciafebeduno : er fi lodarete come gìuftd la pu* 
nitione data a Ferilao cr a tutti quegli ,che perle in* 



M 

gi'wie 3<t loro fatte ad ètri habblamo caftigati ; h»ue= 
rete che fcnza ragione mi aceti fate , facendo io morire 
coloro , dx-con tradimento cy con aiuto di miti nemici 
procurano lamia morte. Et farci neramente pazzo, 
fe io cafligaf.i quelli , che benché a me facciano bensfU 
do ^ingiuriano gli altri ìzt dipoi hfaafi andare im- 
puniti coloro , che fi grauemeute mi offendono : ZT 4c= 
tjitifl ondami infamia, in quelle cofe che non fonoconue= 
neuoliper apparer terribile a. nemici miei , de i propri 
pericoli non hauefii ne penjìcro ne foBccitudìne. ìoccr= 
tornente fono per ubidire alla tua openione ; er non fu 
bifogno di trauagliarfi più , ma rimanti di dar aviti cr 
ditte, z? & te mede fimo. 

NE (7 toro \nealcutialtro iftrumento chenoi babbi*" 
mo per tormentare } ti par che fu ne graue ne acer* 
bofupplicio , poiché ,nondoucndo tu contraltare eoa 
noi ? baì in efii confumato cr ejiinto ogni miferùordia. 

Ckomedonte ♦ 

TV ,fì come io odo , dicontìmto biafìmandomi , no fai 
inai fine di dolerti del cafo mi fer abile fopratienuto 
aCleombroto. màio tengo per certo cìx tu, Uguale bai 
htmtoardimetodi far cofe affai più fcelerate,cbe egli 
non ha. fatto , er effendo in ogiù mnto di malto minor 
potere di lui i babbitt auenirt ncBe mie mani , 



c^-sT Lamacho* 



Vanda tu ti [ti ritrattato nel confìglio de i Cdmorì 



J nefi, ti fa doluto che quefiitrentafettefopraogni 
crudcludi natura ftano flati nei toro accerti /sima 
mente abbrufciati . ey '« uero che io dcjìdero cr ne prie 
go il fornaio iddio, cl)e non fi trapafii pia oltre di quefìo 
lutmero.ma ben mi aueggio t cbe alcuni non pennetteran 
no che in cojioro folamaite termini la coft: percioebe 
tu mi sforzi d far die fono trentanoue , aggiugnendoui 
te medefimo v quel pazzo di Epiterfe . Et fappi che 
non è una medefima cofa i'tffer io biafìmato da uoi , che 
fitte puniti; cr Veffer uoi per k uojlrefceleragginifat 
ti morire da me,che vie fono uatdicatore. 



VEnendoiCamarinefi con Veferàto cantra dimtikori. 
forfè tu prendi confolationc allo'ncontro di quel di= 
fpiaceref.be haucjli quando non pottftiperfudder toro, 
che per lieue cagione mi moueff m grmfima guerra . 
Ma quando ti trotterai ingannato della tua Jperanza; d 
tbora meritamente dal dolore farai tomentatojion per 
le cofe che tu bai fatte ; ma per qucUecke tu barai pati= 
te . J&a che utilità ti uiene da fimile eonfolutione i Et 
in uero fe io crdper dmer patir qualche male ,ft come 
fìoltitmente tipenfafli , barejli bauuto qualche ragione 
diconfol&rti per ti pw<iéemifuffefopramut<i.iM 




Timandro , 



ne in <fite(li , ne in dcun'altra cofa tu non mi hai dato 
pur un minimo dìfbiacere : ne ti fai fatto degno dibatte* 
re a morir nelle pene de i nojlri tormenti, non bifo= 
gnxrebbe altramente darti morte , efflndo tu dacotante 
mi ferie opprtjf i ; anxi , fc fi poteffefare ; meglio fa* 
rebbe di predarti più lungo jpatio di ulta , che la nato* 
raion concede. 

«-4"/ medcjimo, 

ITuoi parlamenti fatti appreffoi Camarille fi, ey i wo/- 
ti lamenti the tu fai per camp ,if 'ione di coloro j quali io 
ho fatti morire , contra mia uoglia, mi hanno conflretto 
d mettere nel toro i compagni dt Cleombroto: percioche 
io dubitava che liberandogli , tu non ti rimane fi d'ind= 
tartacittìcontradime: zr w'uakntierilafciocbeilpo 
polo habbia cura del mio goitcrno infino a tantoché i Cu 
marinef non fi uergogneranno di [apportare i parla* 
menti di Timandro: i cui configli non pur contro di Vbtt 
laride ì ma ne anche contri un feruo di PbaUride iftimo 
ejfere diniun uahre.Etauegnache a iCmarinefifof* 
fe utile il far guerra a gli Agrigentini ; nondimeno non 
fi potrebbe loro facilmente perfuadere che incomincia jfe 
ro cotale ìmpreft . Hora li guerra in tutti t modi è pia 
grane che il configlicro non ha dimojìrato, anzi l'orato 
rt è dì non picciolo momento a far ch'ella babbid cattino 
fine . bifognaua narrar le cagioni a voler commuouer il 
pvpolo,afincheicittddimperfuafideliberaffero,tbtti* 
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huomo beUicoftfiima eotiductfii ftfiercito . Sì c Iettato- 
ftituendkatoreditjntccofe :ma mnon uolete. per= 
cieche additando ciafcuno di uoi molte ragioni ,dimo= 
ftratc eh fono fuori dipropofito&r molto lontane. Ma 
fc dicano pojlóle da banda , per none fftr tenutalecitd 
guerra. ; ti confidercra diligentemente, egli ti riputerà 
degno di effer punito piti grauemente di tutti glialtri „ 
che uenduta U cafa propria. , le pojf poni , cy i ferui 
Aituopadre ,tumanticnt L'efferato contri dime,ey 
sforzii C<unari'iiefi attendere a cofe nane, ilche facen= 
do , dì ccrtifUmo ìnditio che tu f » dijperato , er forfè 
degnamente , poiché tu fet jhtocagione di tanti mali, 
cr ajbingi cotefta cittì fcguitare non il fuo propri» 
configlio ; ma la. tiu paz za temerità . 

i^T Epijlrato* 

NOn mi sforzare a prender «cadetta di te, hauendoti 
già tre «offe perdonato , cr non fi mettere più a pe= 
ricolo,cbe la nùfericardia è totdna da Fhalaridc:!aqita= 
le feben con moki preghimi domanderai ; nondimeno 
ioufirblairldel tiranno , 

*^4*d i-dT nmtibo , 

x -\ On cercare il numero di quell^che io ho fatti mari* 
V\ re nel toro ipercioclx fetu confedererai diligente* 
mente le lorooperc ;trouerai che fono molto piu,dx 



i nomi non fono, nondimeno effendo loro Si cotti forte i 
fono untai nelle noftre mani, ma io non giudico chr.fta 
ben fato , che effendo tu cofigicuane babb'am dafop= 
portare i fafHdi de i uccchi. Et in «ero ho dato a cono= 
feere quanto pano infelici coloro , che ci hanno offefo. 
Mapenhetu haidefìderic di itcderle mittationi detta 
uita ; per Dm io tiammonifea , che tu te ne debbia ri= 
mane re : non perche io babbia paura alcuna di effer of= 
fefo da te , imperoebe vkalare non dee ((fere amazz&a 
to da manofeminile ; ma io ti do autfo di queflo , a fine 
che tu non hMia d,t effer nel numero di quegli,cbe fc* 
no morti nel toro ; ey che facendoti punire , tu non fij 
anebo parte della calunnia, che ingiujìamente mi è da= 
ti. della crudeltà . E tfe tu non mi ubidirai, affetta che 
tojlo er anche di aitefta ammaninone farai da me grò* 
utmtnte punito. 



HO pur finalmente conofdnto qual fta flato il mio con 
figlio intorno alle cofe mie . Veramente in diuerft 
modi ci ha travagliato quefla iSuflre monarchia: per 
amor detta quale io pazzo mi fono uolontariamtn* 
te poflo a fatiche ey pericoli infiniti . Ma in effa 
io prouo un grandinano male ,che ninno buomo da 
bene uud da noi rieeucr benefìtio alcuno : cy fe pure 
ufiamo la nofiraliberalta uerfoqualtuno che fu bì» 
fognofo , è intuito fórzatbcegtifia fcsleratijiimo • 




Ef <ri itero die io no fo in che modo noi buominidi boni*, 
ui fiate allontanati da me . maqitdVdltraeagicne puote 
ejier,fenon che uoi boucle patri che io non ut faceta be= 
neccio ì Vereioche per qualche rifatto duiene , che di 
tanti miei condifapott Scompagni ; cr mici non pur uno 
è uenuto anchord d uedermì ; ma ne dnche promette aU 
curio di' neutre, eccetto che Qahfibene , et nonfo certo fe 
egli (terrà. Alcum' altri che fo prima no uennero da me, 
per non parere apertamente di rifiutare* mieidoni, 
ifeufandofi dicono cjfae ftdU impediti dalld malatid, d 
tri dd i padri, cr molti djUefacende publiche . Di tbi& 
mar teneramente io non Ibo indi itoluto tentdre , cono* 
fondo apertamente che non l'barei ottenuto ineanée 
ti chiamarci al preferite Jiaitendo intefo ld tua infermi* 
ta,et cbe dopo la mia partita Vratildti bapdrtorito figli 
ho/i. Et per Dio che ho fentito dijpiacere della marnila 
dtfpofttione,cr mi fono aUegrdloche tu habbia molti fi* 
gliuolt. Adunque cjit.de feufd ti rimane c gli } che no paii 
die tu babbi paura ? Perciocbe hauendoli io dianzi man 
daloun donojbc, per Dio, non era degno d'imtidia , ne 
snello che-dweffì cffcr veduto da Mia ld citù ì comtfa= 
rebbt mandandvfi ton f ioni er tati ; ma un poco di orp, 
a mezzi notte cr i>> tutto fuor di hord follia i t* «rifai 
deh quafìimmenddcrfceleratacofd {ubilo emerita* 
mente lonfuitafii : pèrcioihe erd dono di pefiimo huo* 
mr,er macchiato nelfmguede gli huomini. Et m itero 
tu fei utrfo di me troppo imquo etdifcortefc,diizÌtrude 
le : che no hai copafiione alcund delVinfehce Vbaldrtdt, 
dlprefentt oppreffoda tanta mifcriaicbe hauido io de= 
fìderato 
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fjjcratoldmomtrchidperlduermodo iiufar eortefiot 
a gli amici miei , poi che per benignità di Dio ho con* 
feguito il mio defiderio ; non ho doue con benefici io 
pofjd mojhare la mia liberalità . Ma uoi dioici mi 
prillate di quella, fola confolatione , che io {perdita di 
tutti i miei mali, non permettendo che iobxbbiagra.^ 
tid , che delle mie fault*- ne pojfa far partecipe alcu* 
nodiuoi . Onde quei doni, che noi, a t quali ho dell* 
dertoé dargli, non degnate diriceuere,fono ajlretta 
dijtribuirli a perfone , che non iwrrei , cioè d buffo* 
ni er adulatori della tirannide mia. 

Teucro , 

ALWo Arinomene È fldtoddto quella poffefìone . 
Hìppolitione e fiato liberatori ajpettofì come tu hdi 
promejf > . io fio bene,fe fior bene, fi può dire lo hauer 
tentato molte cofefonfeguitone molto pi«,er p& l< cat 
tiue hduer dncho pentimento delle b,uone. 

<_^7 mede/imo * 

... - ,> -.r\ ■- '. mi.-' - . ■'-*•'* 

Volendo io parldre d Cletneta mogliere di Philodemo 
(tu intendi quella ch'io dico) per maritar la figliuola : 
io fuiimpedito da molte f&cende , per le quali io t'hartì 
richiamato qua,fe io non hauefigia. fatto deliberatione 
che tu per cotale effetto rimanga a Siracufa,Onde puoi 
chiaramente comprendere che nonfenza cagione ti feri, 
no di qucjìe cofe.Anderai dunque a trouarld, er d colti 
tpiji. di pbald. F 



the torri per mogliere fuifigtàiold prometter ai per 
Udote cinque talenti, non tanto come dono; quanto 
per rendere a Phitodemo quel che gli debba . Mi fe tu 
fofìi dimandatojn che modoio bibbia hiuuto tanti damt 
ri da Pbilodemomo dire difapcrlojni di do riportiti & 
ine ,cbe gtthoriceuuti ,ey dPbtlodemo , che me gli hit 
dati . Adopera tutto l'ingegno tuo a far che I-tante fu 
accettato pergencro: perciocheegtiiutnutoamejty 
hdUami domandata per mogliere : et io promettendogli 
ogni mia open,fubito lo mandai a te . Ma fetd madre 
detta fvxiuUabatieffetroitatodcun'dtroipofo mìglio* 
re;a queUo prometterai la dote , er non cercarai altro : 
percioche non uoglio per un genero fotamentemofirdr 
ditenermemoì-iadi Pbilodemo; ne anche liberalmente: 
dado i ianari,dare anche lojhofo. Ma ti prego ftretta 
mnte,fc pur ellaba deliberato di mantarta.che tu /k= 
ciquejlapromejìione non cefi negligentemente peonie fe 
tu hauefida rendere quejìì cinque talentimi con quelli 
dilìgentiache uftrefti lenendogli da riceucre . Perciò* 
checcofabiafimeuotebauendo dati i dnuri,dare ttue= 
dcrdi farli cojì mal uolentiert , che appaia mdniféjia= 
mente che no li diamo per quel rifletto, per lo quale noe 
fpontaneaméte glibabbiamo dati . E t in uero s che io non 
mifento hauere animo di colai forte, che bauendo io i di 
nari dì Pbilodemo reputi che mi fu dano alcuno la gran 
de utiléta s che lagioucme maritandofi ne riceuera:?? ijìi 
moche quegli che non hanno punto notitudimejifìmil 
tofe pofiino fofpettare , eyuolejk Udioche per tutto 
fuffe detto Midare nonejfere di (ojhmt peggiori. 



Quando ld fanàuUd andari a mdrìtomdndale quattro 
fanciulle delldfua ctd,et le uefle da dóndje qu i li io ti mi 
àai: er bdik spprtffo di te:cr oltra diaojeffanti mo=* 
nete d'aro , a-foUtcitd che le nozze fi fdcddno />n/W 
percioeht hormdi hanno pur troppo indugiato . 1 ritmi 
mandagli con animo proto,®* allegro, teriache tu nelle 
tofe di Phdlaride te ne aciju jlt gratia pjrtiattare . E 
quefiecofemandarai ad tffvaitione nella, mdntrrdcht to 
ti ferino: nel rinvilente pot,ft che tu honori la fanciulla 
come prùu dipddrc, er ld madre come priud di mdrito 
Cr dando lor aiuto in aoche fd di br fogno, cctebrarai te 
nozze fontuof fiimamcnte , d finche ninno de t parenti 
delld fanciulla nel folenne giorno delie nozZ', uece di 
beato non chiamai Philodemo infeltceima rompiamo 
muriamo la fui adittrfd fortuna. 



LA iwiigdtione di Philodemo & te Marito, d me cd= < 
rifilino dmko,parmi che ti apporti molta laudeima al 
Utiojfrdfiglùiotd,chcgiauentiannijrdincafd,arrcci 
infelicità . Percicche Je la. donna maritata fta qualche 
turno fenzd il marito;acquijìa maggior itirttuma la iter 
gine,che oltrd il domito termine confuma la fua età in et 
fdjion ne rip orti fe non biafmo . Percicche a tutu par 
hrutifiima ccfa,zf per Dio che egli c coft , che unagio* 
Itane pajfatigti anniconucneuoli fenc ma in atfd fen= 
Zd marUo.Btgid buon fratto di tipo èfbe ld Ulta di lei 
ft come U £ft$ doucua effer lodata apprcjfo ti marito. 



Qhomta. 




F14 forfè tu iflìmì^he ti pd di confotatìone in luogo di 
Pbilodemo bauer U figliuola, laquale eytury egli ina 
fìcme bmtete ingenerato : ma e cofa iniqua per dmor di 
tuomarito priuarld figliuold delle nozze. Et non c 
und medefimd cofit , che una doniti maritate uiua fenz* 
il marito , che fra poco (patio di tempo debbia tornare, 
con quella di colei t cbe non ha mai fatto proudjie hauuta 
pratica con huomo , tAd effendo morti i fuoi genitori, 
ey mancando danarucome boraj indillo di grdndifiimd 
infelicità fe eild non fi maritd : di ebe ti prego non te fd=> 
re dugurio. Pbilodemo partendofì dd me, ha, lafcìati per 
la dote di lei cinque talenti, er non folamtnte que)li,m<t 
anche de gli altri:perciocbe a lui fono comuni i danari di 
Pbalaride . Onde, o Cleonetdjo tion fo per qual cagio* 
ne tu indugi di maritarla : er iflima che non ftd di me= 
fiieri affettar ld uenuta di Pbilodemo,non facendo nul= 
Iddi bi fogno inguanto alle nozze : ma quelle cofecbefì 
conuieneferbdrledUdfudtornatdJelafcidremoftdreitt 
t/uelle che effdndturdcontrdogni noflronolere ci con* 
ftringe a fdrle,potendofi fiirejion le prolugbiamo.per* 
ciocke ld età della fanciulla no richiede gl'indugi uofbri . 
Pbilodemo è forfè impedito dd quelle Cdgioni,cbe è con» 
ueneuolejhe fìa impedito un padre ,cbe ha figliuold gr£ 
de da mdritdre : ma tu non hai feufa alcuna di tenerli 
più incafa cantra la comune ufanza: creila bora non 
tdnto ha bifogno di pddraquaiUodi marito : md tu ifU= 
mi che nelle molte necefiita et fortune dbfente il padre fi 
debbia anche aggiugner la madre che fi troua effer prt 
ftnte . imero tu non l'hai difare&r fe tu feguirai il mìo 



tonfigli acquiflerai feliciti a tuo marito,et honore al- 
la tua figliuoli . Et hauendo tu molte altre afe fenza 
Vhìlodemo ben operatela fpetialmente anche qtteflo be 
ne comune ad amendue,et maritando tua figliuola fe con 
do la comune ufanza,dcqu<fidti nome di dona prudente. 
Teucro noftrojogni uoltd che ti piace, ti annouererì i da 
furi: eyfedi altra cofa ti fan di Infogno per le nozze; 
egli te neferuirk, tu hit follmente da comandare cicche 
tu uoi, er pregar che Philodemo ritorni al tempo delle 
nozze. Ma per cofanimia non indugiar di maritarla 
affrettando la fua tornata : er (7 defiderar che egli fìa 
faluOyZT che ritorni, w altre fmilcofe rendano te= 
ftimonianza cheli tua beniuolentiauerfo diluitone 
punto diminuiti . 

Teucro * 

p Kimachetuà facefìi auifati^oi tntenlemo tffere 
fiate fatte le nozze della figliuola di Philodemo;per= 
àoche la fama auanzi di preftezzd anche quei che ufa- 
no molta diligenza in dar futótomfo deUecofe fatte. 
Et duegna che la nuntìa Dea ci porti di lontano la nuo= 
ua di quel che fi è fatto ; nondimeno noi meritamente ci 
poliamo lamentar dì lei : conàofia che ci habbia predi" 
cdto effer taighe fi per altri, fi anchord jpetialmcte per 
fuacagione forno bidfìmiti <y condanniti df grandini* 
md crudeltà : peraoche ella in ogni luogo ha publicato, 
che noi fumo miluagij onde auiene 3 che quei che non mi 
F t'Ù' 



bar Ano mducMo ne protidtojame [e iofufìi nato d dei 
no er nana degli huomini,mi uituperano infittitamene 
te .Qaefte infelicità adunque fono mie proprie, ©" non 
di alcun' altro. ~La cdfa, doue Leonte e,- Tbeanofifono 
prima infime congiunti , come bora U pojfeggono; cefi 
idfadia loro batter per h auenirei^r non difcacciare Hi 
meneolo iddio delle nozze dd quella ca fi , nellaqudle 
egli è jldto conofciuto.Not giudichiamo che fia dono de 
gno di effer lodato da quei che lo rìeeueranno . Perciò* 
che aUe moglieri er i mariti fono carifiimi iluoghi,<ì&= 
uc efìifciolfcro i primi Ugami della ucrgimtd . Et que, 
fio io faccio a fin che Vbilodemo fia riputato piu tojìa 
degno d'ejferglt partito inuidii,cbed'hMQrglicompaf 
fione ; er daioèbt ninno pojlo nel [ornato grado della 
felicitdfu dd gl'imtidiofi giudicato fi felice, come '•gli e 
neUd contraria fortuna . Ma bibbia ognuno in odio 
Phdare : che io non mi [chifo di quell'odio , che non 
mi può nocere : Et bibbia dafaino , benché finga altra* 
mente ,deftderio di trottar [tmili amici. 

t_^~ T>hilodemo » 



PAmì che tu fu in un granile errore & penfit t che lo 
porga tanti prieghi cr tettiti uoti, accicchetu ritor= 
nidcafd, per non perdere i cinque talenti, i queliti 
diedi [enza Sperar di riceuere da te alcuna utilità : ne 
anche per cdgtone della tua imititi* , cofa in uero , che 
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nari c f «r <fegfct A' faomo plebeo . Et bMi pd= 
rer del tutto batter ddtola dote a tua figliuola ; ftp* 
piche nondimeno queftecvfe fono tue : crfe uoi ultra* 
mente; aggiugni a quegli alitanti ,fa fertuer la dote 
di dieci talenti : dcaozhcj t cefi ti piace , una parte del= 
ld fuadoteuenga dalla corte/iddi Pbalaride ,ejruni 
parte dalla [acuita di Pbilodemo . Tbeano dicendoti di 
me er molte er gran eofe, mi fa grandi jìima gratta er 
pideere : percioebe di quel eh ella riceitette quando eri , 
anche fanciulla , bora , che è diitenuta madre di fam= 
gliajte rende teflìntonianza Cr gratitudine. 

Cleoneta gr Tbeano . 



TEngo molto d grado la uoflra beniuclenxt , eh ha* 
uete degnato di nominar Phaldride con tanto bonore 
er dffettionc . Et benché noi fdccidmo ogni sforzo 
di ejfer degni dt Lude : nondimeno ld fortuna noi con= 
finte . Et in uero traudrete cbe'l noftro nome infìtto 
dal principio deUd nojlra progenie non è mai flato 
degno ne dt biafìmo ne di rìprenfwne , manoi fìamo 
biafimati per le molte cr gran cefe , che da l'acerbifii* 
ma nccefitta fatale fumo flati affretti di f.tre contri 
la uolonta noftra . Et il mio nome non per altro è 
molejlo er odiato , fc non perche io non ubbidifeo 
Alle leggi , ma fono in luogo di legge a i fudditi , 
Xtfe uoletc riceuer il cambio della gratta ée mi hauete 

v iiii 



fattd, nondimeno honoYdtdtntnte il nome di Vhdldridt; 
Frf/f mi quefto piacere, no» mi ponete queflo nome, 

SApeud ben io,cbc hautndo madato a offerire i Trepie 
Delphici,le cerone d'oro, cr altri pretiojì doni a i tto= 
ftrì Dei per render lor grotte deUa finita che mi hanno 
renduffijtoi ne harefle fatto l'una dt due cofe , o che gli 
harefle religio} "amente offerti; o uero,il che bautte fate 
to,priuandone loro gli diftribuirefle frd di Hot. Perno» 
che fingendo di far ingiuria d me;hauetc rubato gli Dei 
quafi che quei doni per ricetto deUa. perfona che gli of* 
ferifce s nonfìana puri cr fieri . Et in uero in che è dif 
fìmile ilrubar quelle cofe che fono confecrate a gli Dei, 
dottor quelle àx follmente fono indirizzate toroiPer* 
tioche quelle cy quelle fono lor proprie, crnondi colo 
ro,the le hanno mandate. lentia gratitudine adunque 
et la uofha impìeta uerfo gli Dei è del tutto mdnifcjim 
percioche fanno come io ho donato loro;et uoi gli hauete 
rubatici uerameteame bafla,non hauédo gli Dei vice 
unto i miei doni,uederui maledetti dalla ira diuina.Voi 
appreffo ledltre ragioni che ni muouonott crederche 
ni ftatio di guadagno , lotifcff ite che nelle cofe che io ho 
mandatajiiuna ue n'i che fia abomiiKUole,faluo però fe 
imedefìmi the fori non habbiano doppia utnturd,cbefè 
glieompartirete fra uoi ; fu buonaife faranno dati a gli 
Denfia cattiud . olerà di ctoaioi apertamente dtmojìra^ 



te cbe hditete tifato Ìmpieta:peràoche il uoflro prìnapot 
mdgiftrato del deliberar de i thefori del nemico, fe ne ri- 
mette al popolo,^ uoi popolo «e «e rimettete al princi 
pd m.tgijhato: §jfc dite(ilcbe è [opra ogn'dltra cofa in* 
toUerdbikyix fe gli Dei rkeucfferoi doni dal tir anno; 
cjiicomebuomini federati furiano traditorUnondimeno 
uoi non date punitione ad alcuni uoftri attadtni,che fono 
reputati di gouernar ben la Republica ,i quali non una. 
fola uoltd,ma tre, già baueriano Nefiina ficome Agri* 
genio fottomeffa et data nelle mie mari; fe :o bauefii uo 
luto dar loro quella quantità di ddiiarif.be mi domandi 
nano . E( rfi ciò la edgionc e, che uoi fitte d'un medefimo 
uokre, cr non potete proceder Uberamente cantra di co 
ìoro,chc fonai principali . percioebe fitrouerebber.be 
tutti fìcte auiluppdtì nella colpa di eff '.re flati corrotti 
co i doni . l\ia finche non paia che io dica quefte cofe 
per rifletto de i doni i quali non fono rimafi appreffodì 
me, ne fono flati offerti a gli Dei;io non ne prenderò più 
penfiero alcuno : ma gli Dei, i quali uoi bauete rubato; 
proceder dima d punirà meritamente del uoflro temerà, 
rio ardire contro, di me,ey della impieta,cbe bauete ufi 
totterfodiloro. Valete. Ma qucjìa parola uafete, 
hauendo doppio fignificato cr di bene et dimahuogUo 
che fappkte ée è feritta in mala parte. 

IO non faprei,o Valicleto, fidi di due cofe che tu hdijo 
debbia più riuertre cr ammirare } o la uirtu della medi= 



àlido Ubanti dccojìimì: percioche queUihauintoU 
infermità, che facxua morire il tiranno, eyquejld i 
premij t iqu.di <lt far uccidere i tiranni porgono occa= 
fione. Fi iariiagi:ijìitiaritrouandofinett'miazTntU 
l'altra di quelle cofe , ha liberato colui che eraoppreffo 
da due pericoli , ex all'impeto dcttamortale infermità, 
cr da i premij detta citta nemiche . Perciocbe a te fola, 
non mi dando i remcdìionuenientifecondol'artc della 
mediana, clftndo io morto di malattia,cr era facìlcoft 
parere di baucr toltoUuiualtiraimo-.tyfela infera 
ntiu non ivi batte jfe uccifoi formi morire, prendendo io 
prontamente tutte quelle afe che tu mi doni ,come con» 
ueneuolìalla fatate mia. Et il parer diluirmi fitto 
morire ti batteria grandemente giouato a confeguir co* 
Ulpremi\ : nondimeno tu non hai uoluto eleggere in uè 
ce di una giajla lande m'ingiurio guadagno, fct forfè 
che U oecafione , lacuale mi baueud pojto infermo nelle 
tue mani, no hauena dato luogo dettd finta ucafionc del 
tiraimof lo adunque e Ifendojìatotn arbitrio tuo fardi 
maio che ti era in piacere, non potendo renderti gratis 
degne di cotanta uirtu , quejt'una eoft tengo per certd, 
che tu fei jlato mjlruuo a penfar cofe degne di quello 
iddio jlquah ha ordinato l'arte ; tUUauta tnjìemc con le 
lodi della medicina, cjr della tua fdelta ho mandatoper 
ftgno 'iella gratitudine dell'animo mio d donarti qùdt* 
ero ua fl di oro puro,et due tazze di argentone quali fo 
no [colpite aln-amcntc,cbefi ufi appreffo dinoi,et olirà 
diquejle dieci paia di btcd-.uri dì uctro ,uenti fanciulle 
utrgmi cr monete Athcnufi di argento cinquatamilia. 



Ho poi fritto d Teucro mio the-foriero che ti did tanta 
prouifìone , quanta homo i Capitani delle mie naui,U 
gudrdid della mia perfona, rjr altri Capitani: itera* 
mente picciolo guiderdone dt fi gran beneficio : ma al 
dijfetto della mia gratitudine fupphraquejld , che io 
il quale ho ricamo beneficio yccnfcjfo dt non poter ren= 
dente ugual guiderdone , 

IO uicommandaÌ,chefubitomimdndaJle Stefichoro* 
Canone , zr Hcrmocrate : ma uoi in luogo di e/?i ratfof* 
uete mandato Samea z? Nicanbo, ls\a feutramen* 
te io fu fi tale , qital uoi mi reputate; conofeo ben ; che 
faria fiato di bifogno hauerui fatto qualche grane ddn= 
notzfcojì incontinente [ariano uenuti Stefichoro , Co* 
none , ey tiermocrate . Percioche in uero uoi bautte 
poca cura di quelli bagafeia di Coitone , facendo poca 
jhmd di Samed di Nicharcho biomini chiari cr 
iUuflri, eychepiu di ciafeun' altra diuoi fono hone= 
jlamente uiuuti . Ma io ho giudicato che non debba* 
no effer puniti qiiejli huomini ginfti, cyiqualtnes 
me , ne alla patria hanno fatto ingiuria alcuna, ne 
anche fi debba rompere la comune legge de i Grectiben* 
the uoi ne habbiate annullate molte , non und fola uoltd, 
ma infinite, mafiimamite in quelle cofe che bautte opato 
cantra di me. Ma non bifogna bora raccontar qncjìe co= 
fe.ejfendo notiftime e a me e a color o,a i quali io jeriuo 



Veramente io non ui ho mai imitato , ne anche archerò 
A'imitarui-.io dico il quii fono micidiale, ejr che ho com= 
meffe tante fcekratczze- nu ui ho rimadatii uoflri arti 
hafciadori,dnchorache mi foffe lecito fenza niuna difji 
tultafar l'ima di due cofejj sforzami a mandannt quei 
tnttece diquejìii onero tormentando quei che erano in 
mia potefta,fl>arger U irafopra di loro . Etcertamen* 
te le co/è er la necejiita del itinere ingìitflmcnte ui han- 
no ridotti a taighe non miriputate nulla peggiore,fe io 
hauefli fatti morire i uoflri ambafciadori, ne anche mia 
gliorehauendolif aiuoli: perciocbelemiecofegìa fono 
macchiate ejr confufe : er conofco il mio operar giufta* 
mente o ingiù flamente pocogiouarmì peracquiflar U 
benìuolentia o l'odio de gli huominì. Voi ,ryfyecÌaU 
mente qua uoflri huominì mi hauete condotto a quefln 
conditioiie-.v tutti glt altri maliche io ho patiti per lo= 
ro,fì potrebbono perdonare a chi ne è flato cagione, er 
dimenttcarfì delle cofe puff Me. Ma perche non mi c Ieri* 
to far alcuna cofagiufla : qualpena bxjlante fi potrii 
dar a quei ,che ne fono flati cagione? Oltrxdiqucfio 
molto più giufte farebbe , che Alcuni prouxjfero la mia, 
ingiù flitia. che io per loì- cagione faccia ingiuria a noi . 
nondimeno confìderxndo tutte qucjlecofe , er effendó 
&dirato,cr tiranno , cr hauendo in mio potere ,fe non 
quei che io uoleuaulmeno coloro che battendoli fatti hc= 
tidere,non ne haureflc hauuto minor dìjbiacereiio per* 
donai loro, er battendogli albergati appreffo di me, ut 
lì ho rimandati . Se adunque parimente uoiuorrete in 
qualche parte ejf r giufliigiudicarete che fia meglio nel 



gerfopra due o tre quei perìcoli , che foprdfldnno atU 
cittàuojba.J^fecóforuaretefduoConont^lcuicorpo 
ciafcuno di uoi ha già disboneflamcte ufatoiajpettate di 
me U mina di tutta la città ficrct'ocbc con tutto il mio po 
ter e mi sforzerò, che noi mi prouiate milk più bimano 
di quel che io fona riputato da noi. 

*-4T Steficbòro, 

IO ho inte foche tu, quando confideri teca medi fimo U 
mia potenza, tutto do che hai op'erato contri di me 
fei in grandifiima paura. Md io mi marauiglio ben ,cbe 
bora tu cominci a temere,®- non quando defti principio 
di adoperarti cantra di me,uolcndo,come tu bai predet* 
to a gli Himert fi .liberarti dati* ingiufta tirannia : pen= 
fondo forfè che duerrebbono loro quelle cofe, che tu hai 
detto, Seadunque, come fi contiene abuomo fiuto, tu 
dijprezzaui la morte; per qual cagione pdzzo che tu 
feiihora fi fortemente ti turbi, ejfendo cofa conueneuole 
cheta fopportiualorofmente quel cheajhettdndolotu 
dipatire.nondimeno tidimoflrafti ardito! Ma fe tu fei 
timido, et cofi timidamente fei dijpojlo a patir quella pe 
najbe da me ti fora datai per qud cagione, temerario, 
aUbor -a tu griddui tanto cantra di mei eytihdi acqui- 
eto un tal nemko,cbiamdndomifcekrato er crudele jet 
nel Senato adducendo cantra dì me le fententie dei tuoi 
uerfi i Ma perche ejfendo tu et mufico er poeta hai pre 
fo un modo cr elettone diuita cotram a gli ftudì, pof= 



i-Si 



fendo uiiter quietamente, er non prender a far co/è più 
difficili, (he fi cqnuegnano a i poeti ! Mi poi che In u\o= 
godi attendere a'iapoefìa defìderidigouernarla Re= 
publcd-ti dimontio che ti aliena, non qntlchefì comiie= 
ne d i mufià er a i fotti; ma ciò che debbe duenir, quoti 
dofonoprefi dd gii nemicta quei gommatori di Kepi*- 
blica, che pazzamente hanno drdimentodi far tofe 3 che 
(Wittizwo le ior forze. 

ksCI medejimo * 

NOi' , o Stcfichoro , fidmo tirami non de gtnimerefì; 
ma de gli Agrigentini. Onde ti rendiamo infinite 
grdtie,ehe hdttendoci tolto una. minor fignoridice ne hai 
ddta una maggiore . Ma bibbia per co/i certa , che noi 
ì quali fumo tirarmi in Agrigento , ci potremo nendi= 
cdr de i noftri nemici dentro dt Rimerà . 

mede/imo* 

Intendendo (he tu fei andato dd Aluntioz? in Alefid, 
er che mandando mejfaggieri per le città ranni zr da= 
nari zzr gente per uenir cantra di me . Hotimaiadun* 
que o Steficboro , ti rimandi dalla pazzia di uoler al" 
tendere d i maneggi deh" a Repubblica, effendo hormai 
tanto méio ! Ut non hai ricetto alle mufe , delle 511*» 
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litufingiefferamdtoref w neramente tuie uhupcri, 
tifandole cantra gli huomini datene . Tunonbaiccm* 
pafiione de i tuoi figliuoli , che già fono non molto tcn= - 
Uni da effcr buomini , ma fei ambagi fanmamemc tc= 
merario , che effendo ueccbio ti affatichi di raunare cr 
danariw genti per mandarle centra un nemico fipo= 
tente, chele getteraaterrd, ci fraccafferacome pi* 
ni . Et pormi certamente feutire ,ehe tu fcrinerai la 
tornata de i Greci : cr biajìmerai infinitamente la teme 
ritd dì quei Capitani. Ma neramente tu non curi di ixuh 
U, purché po fi da Aleftatornare in nitriera fmcy 
faluo . Ma fxppia di eerto , che gli fcogli del mar 
Caphareo , cr delle Symplcgadi, e Cariddi , cr l'ar* 
mata di napoli ti affrettano : ey non potrai fuggir 
delle mie mani , anchora che qualche Dio , fecondo uà 
poeti , ti facejfe difyarire . 



t-^T gli Himerefi, 



SAppiate , che Stefìcboro , Canone , cr T>ropidd nd= 
uigando da Pachino in Peloponnefo , per cagione de 
Corinthìj , a quali uoi li maiidauate , fono flati pre* 
fidarne. Dropìda forfè ue lo rimanderemo . Co* 
none l'babbiamo ftbitmente amazzato . Stejtcbcro 
è anchora faluo infmo a 'tanto c he pènftamo con qual 
maniera di tormento l'babbiamo da far morire. 



f^T i mt&tjmi* 



Voi bduete apertamctc dimofìrato l'animo uoftro,cU 
penfatechenonw fia differenti* batter Vbalaride 
amico o nemico, iddio hi fatto ciò dirittamente, et lo ere 
do,pcbe me ne ha dato tertifiimo indith, che ambo le al 
tre cofe mi [accederanno fecondo il defiderio mio. Cono 
ne, fi come già ut ho fcritto,comandai chefubito fujje uc 
tifofonofeendo che egli era huomo cattiuo, er che nella 
ttoftra città non ballettane padre ne madre , ne parente 
alcuno . Dropida l'ho rimandato a uot ^moratamente 
■ tome fi tonuetùuazpcrcioche non é huomo triflo, er non 
tra ha fatto mai ingiuria alcuna . Di Steficboro ne preti 
deremo poi qualche partito. 

i medejìmi . 

H Attento liberato Steftchoro perdonatogli tutto 
cloche fi b Aitata penfato di operar cantra di me, non 
già per uoftro rispetto, che feria perito bormai infinite 
uolte,ma per le hlufedequali hanno cura Uhi, er an= 
ebo per tutti ti Dei , er Heroi , che habitano la terra di 
Himcr.r.perciocbeiwn bocagione alcuna di lamentarmi 
di loro,ma ben ho da dolermi grandemente di uoi . Che 
cofaprendelfe a fir cantra di me Stefichoro,credo<be'l 
fappiate ima tomi ucrgognai di mettere inficine con lo 
feeteratoet bagafeia Cenone, et con lui far morire l'huo 
m fasto js? per fapienaafamofo, et ueramente dato in 
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guàrdia alle Mn/è,Ef Dio uolcjjfe che mi ftiffc lecito pt>\ 
ter liberar dulia morte gli huomint dt fintile conditiont. 
Ma uiconfigho,ey ui sòmaudo.che non uogUate elenio.* 
reSteficbora colcaricodi gouemar la Kepublica. cofa 
clx no è a lui molto coucncuole, ne anche gli piace. per= 
cioche ,/ì come intendo da coloro che uanno in Alefia » 
egli conerà fua uogliafì tra/taglia in fimili facende , ma 
uoi lo 5 forzate con la iiofèra pertinacia . Ceffate adutj* 
que di sforzarlo piti , cr adoperate tjttei che a ciò fata 
più etti , cr lafctate Stefichoro uiuer quietamente (y 
attendere alla fua lira , cr non gli acqui fiate nemici fi= 
nuli a me clx forfè non lo tratteranno più di quefta nut= 
mera. Ma fe hauete fi granbifogno dikuomini s cbe 
prendano la cura della Republica j eleggete alcuni 
di uoi altri tali; clx quando faranno prefi dame ,fe* 
condo che mi piatera t eycbe to farò dtjpoftoa fami 
beneficio li poffa punire fenzA niuna fuperfiitiont . 

Stejì'cboro . 

L'Qlioal preferite non Vhabhiamo mandaionte , nut. 
a tua nepote: pcrcioche mi pare che fu giouane degno 
di farne filma, ey che nell'arte gymnica, (cioè della 
effercitatione che fi faacorpinudi) none punto Ìnfe= 
riore ad Agefilao . lo , quanto s'appartiene a me , de= 
fiderò che egli pcrttenga a fommo grado di perfettio= 
ne . Vargaito , il quale non uokfit perfonalmente da 
noiriceuere t fe borato noi pigli ;fappia di certoche 
Epifi. di Phala. G 



noi, benché falfamente ti deca faremo, di tradimento tip* 
preffo glitììmercft . \lclx fe coft atterrà ìfbm éz 
faràpeggio affiti, che timer rictuiito quelle coftche 
io haucua apparecchino di mandarti . Refta che tu , 
o Sttfuhoro , ami , cr attenda a qudftudi , per i quali 
[opra molti fei honorato er ammirato , lafciando le 
iltre cofe , nelle quali fe ben tu fei fupremamente ripu- 
tttodi avanzar gli altri ,nondimeno fei fimìle a gli 
htomini feltrati . 



Oft dir nulla dime ne in tferfì , ne in alcun' diro mo= 



N do . pcrcioche nelle cofe mie munì cofa più dejìdero, 
che il tacere, de gli altri tu puoi parlar f mxa ninna ri= 
prcnfme , er fecondo che tu uorrai , cr come che le 
Uiufe t'iiiffiireranno . er fopra tutto fuggiti gouerno 
della Republica, ponendoti me perejfempio innanzi 
a. gli occhi : che 'auegna che fia da tutti riputato felicifi' 
fimo j nondimeno fo ben quanto grauemente fono tra= 
uagliato; iti fe ti par che io per la tirannia fbantantts 
mente da me occupata habbia meritamele a patir quejìi 
franagli ,crcheate che haiprefo a gouernar U Repu- 
blica, non debbia auenir cofa di deuna molcjìia ; ponen* 
dtrharada parte i fatti miei , riguardaci confiderai 
tuoi diligentemente , Percioche niun huomo dabene* 
wneffuno che habbia caminato per miglior uia che tu 
non fai ,fte intricatone i maneggi della Republica. 



i_^/7 medefimo. 




imi ' 



Nondimeno ripe fa teeo medefimo quel che tu per lo puf 
fato bui putito , cr che donati putire ,feio non ti fujii 
fiuto nemico di quella marnerà che ti fono fiuto . Et ire» 
rumente e cofu utile, fe ben l'huomo è portato dalle trita 
qutllc onde ,cydai projperi uniti della fortuna,nonfì 
metter del tutto nell'urbiir io di lei . Perciccbe forata 
non feì tiranno de gli Himerefi ,fieÀ tutti nemici, fi 
cerne fono io 3 ma ti ritroui ne i munezgì della Kepubks 
(a. CT de gli amici , tome t\t ti dui ad intendere : per età 
pendei quali tubai mt per nemi.a.lo intiero, /cmi. 
fujfe lecito , pigliando ejpmenza da i fatti tuoi , non 
uorreiejpr tiranno: tu nondimeno riguarducvnfidc* 
ratamente tutte quelle co/e ,cbe per amor loro hai fop=- 
portate. Ma fe tu uorrui batter cenfìderutionefopra 
di colui, il quuk habbia du ifttoi dttadiniriceuutt molti 
benefìci ; ne mai gli fia fiuta fatta ingiuria ulema , ne 
tifato itigrutitudinc, fi cerne fei tu ; potrai cono fiere che 
qttulimquc buomo iafciattdo le co/è publiche attende 
aile prtuate , ej non penfa d'intendere , ne di fare fe 
non le fttc faccnde ;fenttra dentro di fe fieffògrundifih 
ma confi untene . ■ - v/jr^ 1 .-- 1 r 



NOI ti turbare dell' accufa, che di temi hanno fat= 
ta Eubolo , cr Artpbniito : cr per itimi modo non 
prender muniiiconia, che a teeya itimi leggiadri fii= 
mi Uerjì habbiano attribuito Ucagionc delle infidie, 

g a 




che mi furono pofle ; perctoche tu fai in quinto gran 
pericolo mi ritrouai quando fui in tìimera. Mdche 
io nonhabbiariceuuta alcuna grdtteoffrfa ;è cofaeon* 
ttmentc che per lor cagione tu ne habbia più toflo dUt* 
grezza > che difbidcere , fi perche i poemi che finfpi* 
rana le Mtt/è habbiano battuto tanta forza ,fi an:hord- 
ftrche io, fe tu hai qualdx ckradime ,fono fono er 
fitto. Et neramente k cofe che tu haicompojìe per 
ft m&kfìme uagliono più che con U Un : er PhaUri 
è M maggior potere che quei eòe uccidono i tiranni . 
lo quando era in cftremo pericolo ,ejrpoiche preft U 
tirannia , confcruat iamteitia ,z?non milamento di 
te , che h fio. fiato per doucr effere, anzi effe mio qujfi 
flato uccifo : peraacbe fe fuff t feguito coft federato ef- 
fetto i Stcficboro non l'harebbe lodato . Tu forfè co 
cuci dtuini uerfi lodi che fi amazzino i tiranni : ne io , 
fe damo loderà, le tue ragioni , biafano la morte del ti= 
ranno , ma ben quella di Vbalartde : perdoche qnefio c 
uccider Vhuomo , er "o* il tiranno . Et non fai tu, che 
piutofìomi difendo dall'ingiurie , che to le facciati* 
trai ! Ne TJropida ne alcun'altro huomo da bene , ne 
anche Girne liberatore che mi ha faluato la uita farla 
flato ficuro nel tempio con E«fw/o,cr Ariphantodue 
huomini ingitifli , a iquali lo pur fono flato giujlo , Co= 
none quella bagafda , er Theagora che cercaua la mU 
morte , er Antimede , er Pericle , er altri fìntili ho 
fatti morire con giufld ragione di vendetta, dei quali 
effendomi io itendicato ,feionoiihattefitantapotentii; 
non mi fchtfirei di morire . Dicano pur che io fa 



mietili, de , cr che io non creda che ci fìa alcuno iddio, 
che io fìa tiranno , cr di molte ©» grandi fceleraggi= 
ni conta minato J cr )e pojfono dire cantra di me altra 
caftpiu grane, non me Li nfpiarmino. pemoclx fe 
gir federati milodafferotmì pareriaeffer biafm&to 
apprefio de i buoni. Alami di eftt fono flati abbnfeia* 
ti nel toro , alatili impalati , pcrciochc btfognaua che 
fiffero effempio cr /penacelo agli altri di non operar 
copi alcuna cantra di me . Adalcuni babbiamo cattati 
gli occhi -.altri battendo !cr rotti i membri gli h.ìbbia= 
pio fatti girar nella ruota ,cr ad alcuni fatto fcortica= 
re ti capo. Tutti 'caftan battendo malignamente ope= 
rato contratti me , hanno ragioncttelmente patitacru= 
deli filma morte. Contrada quali io confcfo di effer 
tiranno : cr non nego di defidcrar la tirannia per pu- 
nire icattiui;iK inai crfcvà di effertterfo di loro inbu= 
mano cr crudele : ma uerfo i buoni femper farò tale , 
qu.d fui prima cheto fnjìi tiranno . . Non ti penfare 
adunc/ue oStcftcboro , quando tu ferini cantra il tiran= 
no , diferiuerc cofa alcuna centra di me . abbracciami 
tutto f animale Mufc : cr non lafciar di dir di me tutto 
ciò che tìutenein mente. Pcrciochc tu hai da faperc che 
ninno potrà amazzw Phalartde fenon il fuo proprio 
fato : ti quale , benché i tterft de poeti tacciano; dalgior 
no che nafeemo , l'babbiamocon noi . onde ttenendo egli 
neceffariamète ogni uolta che narra , come a me douuto 
toriceuerò. Ma antibolo cr agli altri micidiali , che 
cantra il uoler del fato m'infidiauano , habbiamo dato 
i donati premi ; non quei che fecondo le leggi fi danno 



fi coloro , die con l'uccìdere i tintimi cercamo uanamm= 
te dì acquijlarfi gloriti, ma quei cheeeomemente che 
dia il tiranno, timide è più potente , che non fono le 
leggi . lo nel cojpetto de gtHimerefi gli ho fati cotto 
ficttrene pali infino a i petti, & con molte altre md=> 
nicrc dì tomenti fletterò tutta. la notte in affanni . 
Tu cercadiuiucr molti anni felicemente . io nondefi* 
devo che tu bobbio, da prouar ftmil cojciperàochc di* 
refli di patir ciò fuor del douere : cr tu non {sforzar 
Pbalaride ,the debbia effer tale uerfo di te. Attendi 
alle gloriofe fjtichedelle Mufe : c~ mandami de tuoi 
poemi , che mi alleneranno da i penfieri,ne quali 
bora mi ri trotto . 

^Tndroch . 



IO ho fertUo diligentemente a Stcfichoro ,er dime= 
JtratogU che non tengo sdegno cantra di lui , perche 
eglifia fiato cakmnuio di Etéolo appreffodi me , ra- 
dagli altri congiurati . Ettu fammi gradati fargli 
la fiairta,comcio nanfa creduto male alcuno di lui: 
perdo che più tojlo crederei, che ne anche efii(jìcome 
hanno confejfuto imi hauejfero pafic inftdie ,cbeciò 
bauejjcro fiato perfuafi dai poemi di Stefichoro,®- 
wu perlalor propria malignità. 



SE lo hauer io giudicato Stefichoro, il quale già temi 
in prigione, degno di effer liberato , ty induce bora 
afcriiterle tragedie centra di nitrente feiomi bah* 
bia da mojlrar humanifiimo uerfo tutu i poeti ; tu fei 
dallauerita molto lontano . Vcrcicche non filmiamo 
i comunali i ma i buoni poeti : ne anche gli nemici fem= 
plìcemente ; ma gli nemici di animo tialorofo , Ma tu 
ejfendo cattino poeta ,o~ debile nemico ni uuoi pa= 
reggiare a Steficboro tydi ualor di awmo ,ty dipoe* 
tico fapere . ma fra non molto fatilo di tempo eonofce= 
railadifferentiadi quelche hodetto ,non per le cofe 
che tu ferini contra di me , pcrcioche fe iofaceSi fimo, 
delle tue fonde ; farei il più itile biiomo che giamai fi 
traitaffe ; ma perche ejfendo tu tal ncmico,et tal poetai 
tt reputi degno di hor.or pori a Siefìcboro , 

k^C Stejkboro . 

Nlcocle Sìracufano,(tufai forfè quale io dico: pera 
cioche per la nobiltà della fua famiglia è tale, che 
non dee efftr di quegli , che nenfìana cenofeiuti da Ste= 
fiehoro) ejfendo morta fua mogjicre; fi ritroua in ama* 
ro pianto zrfupremo dolore, e?' meritamente, perciò* 
che e Ila gli era non folamente mogliere ima anebene* 
potè da lato diforella. Quejio diccele, intendeti* 
do ìabeniuolentia ,cheè fra noi due; mi ha manda* 
lo Cteonico fico fatello da fua parte richiedendomi. 



che io ti uoglia pregire , che tu componga uerft in tau= 
de di fua hiogliere . Ef ucr mente ,fì come odo da t 
Siraciifani.che mi rendono tejìimomanza C di ogn'aU 
tra fitti uirtu , er minimamente della cajìiti , ella non 
ì indegna di e ffer lodata per la tua bocca. Tu ti fei 
guardato di friuere in laude de gli huominì de nojbri 
tempi ,accìoche alcuno non ìjlimi la tua poefia ejfer 
uenale : ma Vamiatia fedele è libera da qitejto debito, 
non effendo ne anche effaal nojiro tempo. Nmuo= 
ler adunque adducendo per ifcufi quella tua folita ope= 
molte far pocaftimade imiei prieghi. perciochenon 
e cofa conueniente , che Phahri non impetri da Ste= 
ftchoro quel che gli richiede , non perche tu mi fìa de= 
biton di alcun beneficio ; mi perche defìdero ,cbe 
tu confermi quella buonaopeniont ,che fitteti ferma= 
mente , che tu mi fìa amico . Concedimi adunque pron= 
tornente quejia gratia degna del tuo ingegno : cr dt= 
mandandolapermjleffo Uarkeueròper l'amico . 
Kejla ,fe tu mudi farmi quejìo piacere ; che tu dica 
come Ctearijie Sir leu fina , figliuola di Zchecratide } 
nepote da tato dt farella , come ho detto, er moglie* 
re di Nicof/e , maritata dt fedici anni , uiuuta trenta , 
madre di due figliuoli è morta d'infermità , Qjfefìi 
fono i capi della materia . hora prego che in tutti i tuoi 
uerfì t'injbirmo le Mn/e , le quali fempre fon teco , er 
nominola facra ey gloriofa tejiaey nelle altre can= 
%oni er mafiimamentc in quejia , che uorreìche tu fiv 
ctfii in laude di Ctearijie, 



Nieacle. 

HAuemo,fì come tu dclìderaui,fcrittodSte(ìcho= 
ro delia Elegia , ey gltbabbiamo dato la materia , 
della quale ha da fcrittere. Egli mi ha promcffodi 
farla uolentieri fecondo le forze del fio ingegno : 
mando forfè la fia fapienza douer arrecar confolatio* 
ne alla tua manìnconia. Ma quefto dolore è difficile 
A confolarlo : ©» è molto pili grane che eglifìpojfa con 
parole alleggerire , Perciotbc cjfendo tu in un medefi= 
mo tempo in due modi congiunto di parentado , feì 
doppiamente aggrauatodal dolore , ritrovandoti prh 
uoty della nepote da tato di forella ,cbe è nata da. 
quella medefima madre , dalla qitat tu fei generato , 
er dellamogliere di fommabonti, di fuprema bellez= 
Zd,eydi tanta eafìiti, che nonhadopo di fe aniuna 
donna lafàato ti fecondo luogo. Perlaqualcofata fcì 
gravemente afflino, cr del tutto dìjìnrato , ty non re= 
fti mai di piangere , & non ti euri più di uiuere . 
Ma delle aduerjìta non fi ha da prender maggior do= 
lore di quello , che l'animo pvjfa comportare . Et ue= 
ramente non farai cofa degna della tua uirtmfe ti la* 
ferrai cader nella manìnconia ,cr uccidere da una ad= 
uerfita , alla qualmn(ì può contr aflare . Ma ponen= 
do unpoeo da banda il dolore ; entra a cófiderar la mi- 
fera aita de gli huomini , cr con qual ordine cr MH» 
ditione ella fa compojìa ■ Ciafcuno di noi è nato a pati= 
re infinite miferie : le quali aUfx/ra fono giunte a fine ; 
quando abbandoniamo laperegrinatione di quefla ulta. 



Md noi U riputiamo' giocondi, cr dilettatole in quinto 
ebe /periamo di nonhauerd fopportar cofa niuna pili 
graue della marte : cr bauédo rompa/ione di (hi è mcr 
to,fe alcuno primi di noi fi diparte , douendo noi non 
molto dopo fare il mede fimo uiaggto, non conofeemo 
che dotteremmo dolerci etldgrimare per cagione di noi 
jlefii. Tale è,o Nicocleja conditione humana : r& tutti 
jìimo nutriti d quello /ì<ie,er nium cofa c che pia tirai 
inamente fopraflu illi human-i generinone . Vn me= 
de fimo fato è di tutti i mortali : ne fi puote mutare con 
alcuno incsitdmento.ConCidcTdmc t cbe fono tiranno, 
O" da tutti ijlimato potcntijiimo,z? fe ben io fu fi giu= 
dicato più piente di lui ; nonimeno non potrei febifar 
io,Cr no adopererò le mie forze cantra di ejfoima par= 
tirommi ogni uoltache bifognera morire .Et pidcejfe 
aìddio , che io bauefi iconfeguitoil principato non a fin 
di liberar me jlcjfo ddUd morte ( perciaebe forfè alcuno 
mi giudicarebbe eiferne degno inanzi di giornodeter= 
m:nato,zr io a qucjla openione non contradico ) ma dc= 
cioclje io potefii rimuouer la necefita fat:.le da co* 
loro, Ì quali per L torouirtu eycojhimi fono degni 
diuiuer lungfofiima aita . Ma poiché eRa ufa li ti= 
rannii cantra di noi,zrncn noi contra di leubifo* 
gna fopportarla piaceuolmente, non feloperdx il pian 
tonulli puotegiouare imi perche è dacredere , che 
l'animi dilette ella fentira che tu fu cofì affitto, 
fi debba grauemente attrijlare ,er ma'finumente ef= 
fendoti )lata, mentre die uijfe , di grandifiima. confo* 
latione , er hauendo con lietifimo arumo fatte tutte 



S4- 

quelle coft ,'c/je fi tritio grate . Et per Dio che non 
hai t« fola da dolerti <ii ejfcr rimafo priuo ditalmo* 
gliere ima anche ella dì ejfer pria* d'un fìmilemarì* 
to. Adunque non ejfcndotune primone fdocadu= 
to in quejìi mali ; penjacbc le Immane aduerjìta, fi bob 
biano da comportar patientemente : fe non per mìo ef= 
[empio , che effendo io da diuerfi tremagli oppreffò 
ajbcttoUmorteeon pronti ftmo animo ; almeno perla, 
cqualita, che in cióu fa U natura: percioche ella eco* 
mime a tutti, btncÌK da molti fu grandi f imamente te= 
muta . coloro neramente che non fe ne atlrijìano uiuono 
pia lunga cr più tranquilla uitì . 

'Stejicboro . 

DE iuerfi, che tubai compojìi in laude di Clearijle, 
io te ne rendo grandi cr infinite gratic : percioche 
ti fei dimaftrato prontifimo a feruirmiin quejìo che ti 
horichiejlo. Et (iti acro che inàaftuna parte tubai 
nell'ordine inoltrato altifiimo ingegno : cr nella ma= 
niera del dire non folo apprejjo dime ,( percioche 
ugualmente iolodo tutte le cofe dt Stefichoro)ma da 
gli Agrigentini, che molti fi ritì-ouarono prefenti a 
udirgli -, [vi fiato lodato ntanuigliofamcnte :cr ni» 
«eranno non pur~nellamcmoriadi quei , che dianzi 
gli udirono ,ey che fono al prefcnte;ma anchora di 
coloro che nafceraimo dopo noi . Sono adunque(fi come 
lx> detto ) per quejìituoi tterfi tenuto renderti grafie ; 



Verciocbe d priegbi mìei tu h4 fitto dono di quefld un 
ZOiK,cr d gli huomini dì quejla etd , er ancbord d quei 
che dipoi ucrr unno. MdiotipregoperGioue Hojpi* 
tdle, per gli communi Iddij domeftici 3 che ne tuoi pce 
mi tu non faida pur picciold mentione,cbe io ftd ne buo. 
no ne cattino , jì come in una tua epijìold m'baueuifcrit, 
to di uoler fare , Perciocbe per mia méd uenturd il mio 
nome e dd tutti odiato . Md fìa fcritto Pbdlare nell'd= 
tìimodt Stefichoro o migliore, che non è per cpenione de 
gli buomim riputato , o utramente peggiore di quel che 
egli è tenuto . 

«_^T !>elopidd. 

PEr rum modo io non ifcriuerei a. Steficboro di do che 
tumirkbiedi:nc egli anchorach'io gliene fcrìuefijCÓ 
porrebbe uerfì in lode di morto alcuno. A me è affai bd 
uer riceuuto gratta da lni,che egli babbia fcritto in tdU= 
de della moglie di Jiìcocle . Onde [e tu uuoicofa alcund 
dame inchiedimi di quelle , che fono in mio ey non in 
potere altrui . 

i^7/e figliuole di Stejichoro . 



/~\ Vale dltrd ,\> figliuole, più conutniente confoldth* 
ne ut fì può dare nel mjtro dolore , ée U rimetti* 
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branca della uirtu 0 uofhro padre , fopra del quale uoi 
piangete t Perocché Sufickora non è di lagrime; ma di 
laude degno. Io veramente non uorret 3 cbe uoi piange= 
fte i morti : non perche quefli affetti non fimo comuni a, 
ciafcunonna perche fi conuengonoaperfone infelici:deL 
le fiali la uita non la nmrte fi douena piangere Ja mor= 
te di quefìe più fo/ìo e degna di lagrime , no» quella di 
Stcficboro, il quale è tanti anni uiituto infime con le fan 
tifarne dee ne i Choric? canti delle mufe :e? alfuono* 
me [ara fempre dato honorem conceduto il primo luo= 
go di laude: percioebe ne in quefla,ne anche nella età fu 
tura uifara alcun' altra maggiore.?? inutro che la qua 
It'ta di Stcjìcboro a me pare che non ftd diuerfa da quel* 
la d'Iddio , la qual è immortale , e faarfa in ogni luogo . 
Onde, o figliuole del grande ©" eccellente stejìchoro , a 
noi fi tonuicn far co fe degne di cotanto padre . ncuiè 
propofid piatola imprtfaxioc che uoi facciate di non ef 
fer inferiori a lui . No» migliate adunque pianger U 
forte di colato lieroe da ejfcr giudicata felice non in un 
breuefpatio di tempo ; ma in tutti i fecali che uerranno, 
Cr non gli togliete il chiaro fplendor de gli honori , che 
ghìimerefì hanno quafi a un Dio deliberato di fargli : 
Perctoche effo,ccme noi certi ^imamente fappiamo, non 
fi dolfe di efjer tolto uiadaUd determinata legge della 
morte : cr hauendo egli i ualorofì Beroi , che morirono 
per la gloria Sodati ne ifuoi leggìadrifiimi poernij qua 
lifonoappreffodiuoi the fori degni di ogni granpres 
gio,cr bonejlifiimi eff :mpi dtUa ulta, quando ftnalmen 
te uenne la mortecene morì fenza alcuna paura. Et 



habbiate per tetto , che mentre egli fu noflro prigione, 
ejjendo noi nemici; /fette fempre con animo fìcuro: ne 
maiegli $ fiumi punto come fd chi ha da patir ipM* 
che gr.m tormento :anzi ci parile più ualorofo quan= 
do era noflro prigione ; che mentre ci fu nemico . Vu 
adunque unita la crudeltà dell a fapiaitu ,non potendo 
io fargli punto di di/piacere in modo alcuno : peroche 
tutto do che io ftccita gli era grato cr di fonano piace- 
re . Io neramente con fatiche infinite mi fono ingegna* 
to di prenderlo : ma pache io l'hebbiprefo , anzi poi 
che io fui prefo da lui ; niuna altrd cofa miera più gra* 
tifihe rendergli graticci che da me egli degna ff : di rU 
eeuer beneficio. Onde to ncn ijlimo che egli mi i bobbi dal 
cuna obligationejxnhe io gli ferbtfìi dodici anni di ui* 
ta C che dipoi tanti ne mffiyma io reputo di effer obli= 
gaio A lui, fi perche in molte eofe ha confermato l'ani* 
mo mio , fi perche egli foto fra tutti gli huomini mi ha 
perfu&fo a dijbregiar la mene . 

"Teucro , 

Vet pregi , che io hehbi da i Tauromenitani per lo 



) rifeatto de i lor prigioni } rejlttutfciglt loro ,11011 
per far piacere a ir.e ; ma a Stefichoro , Perdo» 
che egli r dimandaiidolomi , unica bciiepciodtquci cto 
dame hanno dariceuer cor tcjia . Ma fi può dir checca 
tal grada glt muore fri le mani , facendola egli a pei - 
/aicftrgriitc . 




isffle figliuole di 
Steficboro , 

\A 1 fcrìiictedi hauer battuto camme filone da uoflro 
P*drt > quando egli fi partiuadtqutflduitd, che 
koì mi pregajte a f M or di Tauromenìtani : certamente 
efi non fono degni di alcuna ptetì. Pcràocbenon gli 
hauendo io ingiuriati ne pocone affai, iugtnjiamente 
coma dime ma fero la guerra . Et neramente Stefì* 
eboro c degno di ottener non fo!amintequc(ia gratta, 
che per mezzo uoftro egli mi richiede , chi che io co* 
mandi che funo rendati aTauromenitani i danaride i 
prigioni, ebegia io baueua fatti nfcuotcre i ma d'o* 
%n' altra cefi ,chefia{fe pur fi può trouare) maggior 
diquelle che fono imponibili. Et benché ad alcuni p& 
ia che egli fu morto, il che noi diria biwmoche fuffi 
prudente , nondimeno apprejfo dime Steficboro ancbo= 
ra uiue . Ne l'odio , ch'io porto a i Tauromenitani ha* 
rk tanta forza , che quelle co/è , k quali fono in poter 
di PhaUride dimandàdokmi Steficboro non le ottenga: 
pereioebe comteniente co/i c , che tutti gli huominijìano 
uinti da lui, ma io molto maggiormente di ciafeun altro: 
che fra tante migliaia di uiuenti , i quali io ho provati , 
non ho trouato buomo di animo più generofo . Onde io 
ho ordinato , che ai Tauromtnitani funorendutiilor 
danari. <?*"•>.■• .■ '. 



Ctejippo . 



NE primi quado i Tduromenitani t'ngiuflamente mof 
fero guerr a cantra di me, zi che con taglia liberai 
i tor prigioni Jofcci per computer loro , percioche 
nonuoljt far centra U comune legge ik Greci; ma ne 
anche ddpoi che rendei lor la taglia , che io haueua ba= 
uutd , non per far tor hcmficio ,ft come tu mi rimpro* 
ueri, io Iho fatto ; ma per fodisfire aldrfiderio di Ste= 
fichoro , il quale per mezzo di fue figliuole mi ha fat= 
to pregare dfauorc de i Tauromcmtani-.i qitatidi 
quel che hanno ottenuto da me , ne debbono haucr obti= 
go a Stefìclxro , cr egli a i fuoi buoni cofhani . lo ue= 
ramente effendogli ey per grandi zr molte cagioni 
obligdto, non mi dimenticherò di qitejla fua commefliea 
ne : peraoche io conofeo che egli mediante quelli r/= 
chiedendomi qxcjlo , cr otiaidcto , a i Tauromenb 
t ani ha fatto beneficio dei danari, eyd me è flatodì 
gioudmento per hauer dato tcflimonianz* della mia 
benignità : della quale gh huommi non credono che in 
menefia parte alcuna. 

gli Himerejì . 

In fono apparecchiato di fare ognicofa per amor di 
SttfuhorotEtfebennu Ufognsffe prenderle armi 
cantra i fati non mi rincrefeerid combattere infno alla 
morte per confcruarc ti diurno huomo da noi er da 
gli altri 



gli altri per li leggiadria de iuerfi cotanta loda* 
te i'I ^wj/c /e pure cr fanti fiime Mufe hanno honoratp 
(opra tutti gli altri Poctr.ey p(r cui elle i unti et i balli 
introdujfero . Et douete confì 'erar , che in qualunque: 
luogo jìa fepolto Stefichoro , egli c tiimerefe : ©" per 
la fua uirtu farachiamato cittadino di ciafeuna patria, 
ma refièri ucftro . Eì non ui penfatc ,che Steficboro fu 
morto , ma che urna ne ifuoi poemi , i quali ha fatti w= 
munì a tutti gli huomini . Ricordateti , oUimerefi , 
che egli tffèndo nato apfrtjfodi wi quiui fu nutrito, et 
afnmacftrato uiffe inuecchiarìdeft ir. compatir hinniv 
ctmzotùizr cln ultimamente teutaf j/ì h natura in ètra 
cofa e morto appreffoi Calanti t cefi hauenio loro et no 
tutor? potuto . In Mimerà adunque fia edificato un . 
tempio a Stefichoroptr eterna ricordala dtUafutuir* 
tu i ctiij Catania il Sepolcro /he da loro gli è Apparto* 
chtato . Midi queflo farete q telette ni pirràiixglio, 
ptnfando che di quanto to potrò, non ut ftatio per mali* 
cor ne danari, ne armejie gente : ma prima confiderai 
una cofa ,che ejfcndo nei Siciliani , prendendo Una atti 
di Sicilia ; non ui acqui/late laude alcuna : o~ fe non U 
pigliate ; n'kauerete grandinimi iter gogna, crnonfa= 
rcttficuri . Neuogliate far cotanti pianti er lamenti 
per la morte di Stefichoro , turbando in parte ideimi ti 
fua felicita . fcgli è morto ilcorpofuotmailnomeiòe 
mentre egli fu in ttiu è flato,g!oriofo il tempo , che non 
bari poter fopra di ejfo, lo canferuera beato nella mrs 
moria de gli huomini . Le fut canzoni,' fiwtuer{ì,isr 
Hirij poemi ui conforto che ne pano publicamcte in osti 
■ Epijl. di Piati. H 



-4 — 



ìtmpio ,cr priuatmtnte in eiafcuni uoJWaca-fa : per* 
acche aUkora fi potrà dir , che Stefchoro fa morto , 
guandonon fi trouera più alcuno de ifuot poemi. Per 
laqual cofa ufate diligenti! di farne Copia , er mandar, 
ne anche in altri luoghi, battendo per certo che la atti 
la quale baveri prodotto fi degno Poefa , molto mag* 
giormentt di lui fari da tutti laudati . 

Thrajìbulo . 

VOt ditedihmrreniutiaTeucro i danari , che nei 
ut prejiammo;cy egli dice di non gli hauer ricetta* 
tt 4 ìomueronon ho cagione alcuna , onde io debbia 
nondar fedeauoi, er no» credere alni :tgli richiede 
haucr churezz* , che noi gli dobbiate dare : cy uoi di= 
te batterglieli dati come a ftdatifiimo amico . Ondeio 
non ne bauendo certezza alcuna ; aedoebe non paia, che 
io non mi fili di ninno di uoi , ne i mei conti , ne riman* 
%o fodis fatto come fe mi fojfero flati rendati . Etpùe* 
da a Iddiasbc di ciò la uerita fempre ni- fa più tofto ira 
fiofa ychefeoperta ( er fu qualfi ttogtia di uoi ) quejìi 
no/tra maligna fraude : percioche ijìimo che fia molto 
tnegUo perdere i danari , che gii amici ; che poi che 
farà trouito il uero , quegli i quali con inganno mi ha* 
ranno olfef j , di amici commi di necefìita che io li re» 
putì nemici. 



T} ErTiioimmort^cbeiononpaifoche turni diman> ■ 
di gran quantità, didentri . Ma le mie ritchezzc fo= 
no affai minori , cheiopoffa fouenire Matita, bontà.. 
Ma faccia iddio die tu li fondi in quel che tu dici . er 
fe donerai di cotejla nutniera ; più tojh ti mancheranno 
gli amici, che li rimano, che ù liberalità di tuo padre. 
Perciocbe quanto precede ti donare più ff>ìendidamen= 
te , tanto fegue ilpoffedercofepiu degne della gran* 
dezza dell'animo . Ma quando una fola uolta alcuno 
baueracon pronto animo fatto beneficio ; quelcbeegli 
prontamente haucrì confumato , la formaglielo ren* 
deva. Etnonkaucr fcfottbne ,eheioparlandóticofì I 
liberamente non uoglia dare fi picchi dono a mia figlU 
nolo , al qtialio ho acquifiato tutto do che poffeggo . 
Portoci» fono tanto lontano dal riprenderti dello effer 
liberate a i tuoi compagni ; che pigliandone io diletta* 
tiont incredibile, ti conforto a pènfar cofe degne di tati* 
ta cortefia , accio che non pur alprefente tu fu magna= 
mmo : ma ùfm che durerà qiiejla fortuna , di continuo 
perfeuen nella medefima uolonta . Adunque quel 
che io ti mando , te lo dono molto uolentieri , ej- repu* 
to di riauer grafia da te , tenendo cote fio modo di fon* 
Aere , che e fi lodevole , cr del quale fe ne ha da forar 
molto bene. 
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1 1 ^fi Megarefi. 



SEnzilduereJpcratizd alcuna di riceuer benefìcio di 
uoi,ho lafciatc andar libere le uojire Galee,che io haue 
M prefe ,lequali manifejtAmente ueniuano contro, di 
me. Et fé uoi tenete memoria, de benefici ricami ; non 
'ai debbeejfer ufeito di mente , che gii primi tre uolte 
ai ho liberati, quando per kcareflii de frumenti mo= 
riuate di fame . 

f^T 'Verijlbene. 



DA primi io hai/tua de fiderato grandemente di far 
uccider le magliai di Embolo er Aripbanto , r qua? 
Il haueuam congiunto cernirà dime : er tu , hauendole 
gù prefe , me le bonetti mandate a fin che douejfero mo 
. me', io le ho liberate . Et certamente fo che ti miraui* 
gli che io mi fi aritirato dallo fkgno: ma fe tu intende* 
rat loggione che io l'habbia fatto , perche eff : hanno 
manifefiamentedimofiratolagran nobilita dell'animo 
forcine hauerai magior mar miglia . Percioche dimon* 
dmiole feelle erano fiate confapeuoli della congiura 
de lor mariti contro, di me ; non follmente affermarono 
quefto; madtlfero, the hautuano animo di ite nir tin- 
gerne con efii aà mozzarmi . Et dicendo io loro , che 
ingiuria o piccioli o grande ui ho fatto i rtfpofero nitt 
na pri&tia 1 mi Jì ben comune, . Percioche ijlimtm a» 



mune ingiuria , che le cittì lìberi fono fuggctte . Et 
dimandolle di nuoto con qital pena conucnientt ai ìor 
odio conerà di me io le donata punire ; rìjboftro , con U 
morte . Onde hauendo giudicato ch,t uolcndc effe morir 
cofì ualorof amente , fi ano degne di aita ey non dimora 
te ; menUmaiteio ho perdonato loro. Et tu quelle 
cofe tuttc,cbe inficine con effe hauefìi , quando furcno 
prefe, rimandandole a i ior parenti 'rcflituifc.lt ,d fin 
che non habbìamo cagione da dolcrfi di battere in parte 
alcuna ricemto ingiuria . 



h T tu,ty tutti i cittadini tiìmtrejì , ey fpeeiatmente 
- U maggior parte de Siciliani ijìimo che fappk come 
in Vtimera da. alcuni fiironopofle inpdie aUa mia Mita, 
ribattendomi affatilo , effindoiopiu giuflodi loro t 
ifcampdi dal pericolo . Et intiero de iddio non faria 
flato cofi iniquo giudice di coloro che hanno hauuto ar» 
dir di commetter tale fceltraggine nel fuo tempio; 
che efii e/fautori di gùiflo fatto come malfattori fuffea 
ro fiati dati in poter di colui , che da loro meritamene 
te ioueua effer morto ; cr neffimoaltro di do baurìb* 
he contraria openione. Ma perche intendo die Stcfi* 
charo fente grauifima nota, che Zubolo er Eripban* 
toriuolgonola cagione delle laro infidie nella poefu Ai 
lui, non uorrei che egli^uafi de io f babbi* neramente 



Euandro, 




crtàm, ne pigi 'jffe difbideere alcuno . Paxìoehe fe 
A i potrai fuoi , comcdicono; bauejjèro poflo mente 
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